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PROSPETTO 

Delle cofe , che fi contengono in quejla Operette, 


II. 


I 


I. Ntroduzione dell’ Anfore, e Tua ragione di dar fuori quello li- 

bretto volante. 

Si dimoltra, che fé per la fabbrica della Facciata della noflra 
Cattedrale tutta l’ obbligar one in verità fi prolelTa al fu Arci- 
Civefcovo Filippo Capete Minatilo, ed al Cardinal Errici anche 
di tal cognome, il quale di poi vi aggiunfe la fpeeiofa maggior 
porti di marmo, colle due minori laterali: non meno peti) ne abbiamo al 
prrfente DO. irò Cardinal Arccv* fermo Giufeppe Maria Capete Zufolo, dello 
liclTo patrizio Lignaggio , che ha dato all’ antico frontispizio l’ ultima ma- 
no eoo un rotai ripulì mento. 

HI. Si alfegnano le ragioni, per le quali fi molfe Sua Eminenza Reveret r- 
A-iftma ad ordinare un tal abbellimento. 

IV. Si fiabilifce l' epoca della erezione della chiefa del Duomo di Napoli ; 
e de’ varj titoli, (òtto t quali m diverti tempi venne la nolira Cattedrali 
denominata. 

V. Si riferifce brevemente I’ I fiori a del come il preferite nuovo Dumo (of- 
fe edificaro a fianco di S. Reflituta , e dedicato all’ jlffunzione di Maria 
in cielo; a cui per lo piò fono dedicate tutte le antiche chiefe Matrici . 

VI. Narrali, come nel n8a a’ incomincialTe fotte la direzione di Niccolò 
Pitoni la fabbrica della nuova Cattedrale fui fine del regnare di Carlo J 
J AngA ; e come poi fi folle finita dal Maglione nel 1199, folto il Ra 
Carlo IL 

VII. Si dà ragguaglio del gran danno, che cagionò in Napoli il tremuoto 
(offerto nel 145 6, t fpecialmente nel Duomo ; e come il virtuofo Ra 
Alfonfo I. fi offerì ITe 1 proprie fpele a rifabbricarlo ; e fi numerano ancora 
moltiflìme famiglie Napoletane, che a ciò fate concorfero. 

IX. Si deferive minutamente, con tutte le foe (lamette , ed arme, l’antica 
gran porta di marmo , aggiunta alla Facciata nel 1407 dal Card. Ereico 
Minatolo , 

X. Si pafTa a ragionare della lapida di marmo, che vedefi full’ architrave, 
e dell’ Epigramma / colpito in lettere Franco-Galliche ; il quale vien prima 
trafportato in verfo latino , e poi io verfo italiano, 

XI. Defcrivefi ciò, eh’ è nella Nicchia fatta a fcafa . 

XII. Si palla a delineare il colmo di elTa porta maggiore , fino (opra la 
Itarua di S. Michele Arcangelo, (olilo a vederli anche dipinto ne’ fromi- 
fpizp di tutte le antiche chiefe. 

XIII. Si deferivono le due porta minori laterali, con le refpetrive flatue. 

XIV. Si dimollra, che l’antica Facciata del nofiro Duomo prima del pre- 
fente abbellimento, già fatto da Sua Eminenza Revcrendtjftma , era di 
tutto punto finita, compiuta, e terminata, 

XV. Si elpone, come il ripulimento voluto da Sua Eminenza nella Fac- 

ciata, che folle tutto analogo all’antica porta di marmo , veniffe divifo 
in tre porti: e nella prima fi leggono le due ifcrhùmi, cioè l’antica, 
e la nuova. XVI. 
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XVI. Si deferì v* Ta fieni» parie del Ertmtifp'tti» 

XVII. Si deferire la ttrz* parte. 

XVIII. Finalmente fi deferire il finimento della Facciati ; e fi a(T?gtu il 
motivo, per cui non fu polla in marzo dell’apice la Crete di ferro. 
XIX. Canchiufione della prelente operetta. 


AVVERTIMENTO L DA LEGGERSI. • 

P Rimatile il. cortefe Lettore fi faccia a leggere la prefente Operetta , dev’ 
egli elfer avvertito, che l’autore non ha avuta altra intenzione nel darla 
alla luce, fuor lolo di fare con ella un pubblico ringraziamento a Su» Emi. 
mila Rtvertytiifftm» , per lo tanto (òfpirato abbellimento gii fatto al Fron- 
ùfp tzìo della noilra Cattedrale-, e per metter anche cosi tra le mani de* 
guniti Chetiti un libretto, che potette loro additare le piti particolari notizie 
della maggior chiefa di Napoli . E percib egli vi dillende p>h annotazioni , tal- 
volta anche ptia»ltfche,ed ascetiche, e tutte proprie di un Ecclefiailtco,cost 
per l’oggetto principale; come ancora per non tediare.- e chi non folle trop- 
po amante di architettura , o di antichità , e chi non avelie troppo pazienza 
di rifeootrar i rami, e prenderne le miiure. Per gli uomini tenditi poi , • 
di mode v egli è ben perfuafo l’autore, che a dì notlri bisognano opere da 
/piriti, lu/ìnrhitrt, e trilla» ti.. Di pii) egli prega il favio Lettore a nota 

lotti lizzare fu la proprietà, e tellitura del componimento , ed agni difetto 
attribuire all’obbligata velocità dello fcrivere; come ancora alla gran fretto 
della Rampa: non avendo quella dato luogo nè anche a. dirizzar io pie 
le lettere capovolte, e fanar le parole liorpiate . Quindi l’ autore alla uma- 
nità, e cortefia di chi legge rimettendoli di buon grado , prega ognuno , 
o a non curarfene , eh’ è più fpedito: o parendogli che Itian male, eoa u» 
tocco dt penna da se (ledo a guarirle. 

AVVERI l M UNTO IL 

L J autore fa qui nfo piuttodo della parola Zarolo, che Zurlo ; Zetrolut, 
che Zurlut, perchè parlando in quella fua operetta di cole antiche , 
egli per moltillime diligenze fatte, ha ritrovale moitifiune antiche ifcrizto- 
pi latina rapportate dall’ Cagni»* nella fua Napoli Sarra , e dal F- Bomlli 
nel fuo Finir» Neapolitona nobilitati s, e da altri cosi appunto efprelfo , e 
ferino fi legge un tal cognome coltrale. E nella tlefTa guifa 1’ ha veduto 
fcritto in moltillimi idrumenti latini della metà del XIV. fecolo per tutti 
i fecola ligneo ti XV, e XVI, che lungo fora, ed inutile qui citate. 
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EM1NENT1SS. RE^ERENDISS. SIGNORE 
PIETRO D'ONOFRJ 
Prttt dell Oratorio di Napoli . 

FELICITA* 

I. ^T” "TTTveva io nella Infinga di poter preftnrarc 
^ / alla Eminenza Vofìra ReverendiJJima nella 

%/ circodanza del fdenne ottavario , di gik 

Y ne' pattati giorni- celebrato in onore dell’ io- 
dico nodro principal Protettore S. GENNARO, I’opera 
che la vita contiene, il martirio , e lo (lupendo prodigio 
^ello fcioglimento del facnato fuo /angue ; e cos't foddisf*- 
tc nel tempo ideilo a’ voti, ed alla divozion del Pubbli- 
co, che da più tempo con- anfia 1’ afpetta , e con le re- 
plicate inchiede ne- affretta H lavoro. Ma la non picciolo 
mole del libro, c molto piò- la non poca lentezza degli 
artefici nel formare, ed incidere i moltiffimi rami che 
adornano l’annunziata opera ; ficcome a me ha differito li 
piacere di contrafsegnare Tempre più la (ingoiare mia venerazio- 
ne verfo il nodro gran Tutelare, e l’attaccamento mio verfo 
l’ avventurala nodra Patria , e verfo la voftra ragguardc- 
volifiima perdona ; cos't ha ritardato il comuni defiderio di 
predo vederla interamente compita . 

Per dare intanto un qualche tenue, compenfo alla, u- 
niverlale bramofa afpettazione , ho penfato di efporre al- 
meno per ora agli occhi del Pubblico un faggio de’ co- 
pioli rami ( a ) „ che arricchiranno 1’ accennato volume ; 

cioè 


(a) L’Opra vien divifa in varie, piacevoli, ed erudite Convarfaxitmi 
tra un Ftrtflitn Incredulo, e un Napolitano Cattolico . Un’opera cosi li- 
bar .ola verri anche fparfa di moltiilimi rami di rotte le celebri pittore del 
Domtiiibiai ; che Tono nella Cappella del Tifar* , adì altri molti ancor» 
dt nuova invenzione. 



0 Lettera dedicatoria 

cioè quello dell’ intero Front ìfpixio , osfia Facciata ; e 
quello particolarmente della magnifica Porta dell’ infigne 
noftra Chiefa Metropolitana: in cui per 1’ appunto con l’ 
eroica munificenza de’ gloriofi maggiori , e predeceflori del- 
la Eminenxa Vofira RcvcrtndiJJima , gareggia del pari la 
voftra generofa magnanimità, che giuftamente attrae lam- 
ini razione, e L’incanto di tutti quanti gli ordini delle per- 
fone,. 

TI. E primieramente devefi al celebre Arcivelcovo ^ 
e Prefidente infieme del Sacro Regio Configlio Filippo 
Capece Minutalo, di onoratiftima memoria, l’innalzamento- 
dell’ attuai noftro Duomo , e del fuo Frontifpixio;eàì\ Car- 
dinal Errico , anche di tal cognome, devefi il riccoornato della 
fpeciofa Porta maggiore del Duomo ifteffo (a). Mancava però 
al fuo efterior profpetto quell’ abbellimento , di cui è sì 
vago il noftro fecolo, ed in cui tutta ripone la maeftria, * 
« grandiofità d’ogni edilizio (b) . Coftrutta già effa Fac- 
ciata da moltiffimi anni addietro, ed efpofta alle ingiurie 
del tempo, ette ogni cofa mortale fnerva, ed abbattere- 
flava in oggi annerita, e (quallida a fegno, ch’era dive- 
nuta , non fenza maraviglia così del Forcfliere , che del 
Cittadino , il pacifico ricovero de’ gufi , e degli avoltoj , 
•Avea invero penfato di tor via una tale fconcezza 1’ al- 
tro piiflimo Cardinal Arcive/covo Rinaldo Capece Pifcicelli 
(c),pur di chiara rimembranza : ma per I’ orribil tremuoto 
jn quella ftagione per l’appunto accaduto (d) , il quale 
rovinò in gran parte la ftefla Cattedrale, non che molti 

edi- 


(a) Leggete il Nam. I- poiché vi ritrovetete le notizie del Car- 
dinale Errilo Minatolo. 

(b) In venti è tutto differente dall antico il gulto moderno . Vuol 
quello vagheggiare nell’ elleror delle fabbriche loftro, colori, ed intrecci di 
vari ornati; e poco gli cale il femplice, ma grave infieme, e iJiaellofo del- 
la fempre rifpettabile tniitbilà • 

(e) Creato Arcivefcovo, e Cardinal di Napoli nel 1451. 

(d) Avvenne egli nell’anno 1456» ai dì i$, c 30. di Dicembre. 
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A Sua Eminenza • *p 

edifizj di Napoli, e di molti Paefi,e Città del Regno; do» 
vette impegnaifi il Tuo zelo, e la pietà Tua , non più ad 
abbellire la Tenoplicità del Fronti/pizio ; ma al diTpendioTo 
rifarcrmento della malmenata, e giù già cadente Baftlìca, 

II L Defideravafi adunque da’ voti comuni, che il Si» 
gnor Iddio iTpirato avelie nel cuor benefico di qualche no» 
vello, e magnanimo Cardinal Arcivefcovo di dar finalmen» 
te un ederior ludro, e decoro a si gran Tempio; che ol» 
tre all’ edere una delle più antiche ,. e rinomate Cattedrali 
del Cattolico Mondo («), racchiude in- fe il preziofo depo- 
rto del corpo , ed il. prodigiofo /angue del gran Martire- 
delia Chiefa,e del principal Protettore di quella Telicenodr» 
Metropoli S. GENNARO - Per lo che richiamando egli 
in ogni tempo il numerofo concorfo di rance nazioni dra» 
niere, e di perfonaggi di gudo,. e di rango quelli eoa 
finezza d’occhio l’interno edifizio eliminando, quanto re- 
fìavan forprefi in ammirare la preziofità de' marmi , degli 
fiucchi, delle pitture, e delle luppellettili altrettanto poi 
rimanevano- feontenti in odervare , che si male la parte 
efieriore all’’ interna- corrifpondede . Ma quella fovrana 
Provvidenza, che veglia Tempre al noftro bene,aveadi gii 
difpodo,che al pari degli encomiati zelanti Pafìori trapadati, 
dovede un giorno un benemerito lor fuccedore , e dello dedò il» 
luftre LIGNAGGIO DE’ CAPECI , come per ereditaria 
munificenza , contribuirvi anch' edo : anzi dirò di più , dovede 
dar l 'ultima mano al total fregio , e fplendore della Chieda 
Napoletana . 

Ed in fatti mentrecchì Voi , Eminenti [fimo Signo- 
re , tutto intento davate a pafeer con Tanto zelo , ed 
amore per le vie del Cielo, nella Vefcovil Tede di Calvi , 

il 


(a) Leggete Ferdinanda UghtUi nel Tom. VJ. del libro intitolato = 
Italia /aera, firn da Epifcapis Italia ; dove egli a lungo patta di ella no- 
ira Cattedrale » c de’ Vedavi, ed Arcivcfcovi della medeCcna. 
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o Lettera dedicatori*. » 

il nrimo gregge a voi commeffo (a) , folle in manieri 
tr.?dLri 1 d.lRcli S ioiiir,mo 0 onr.So,r»«oFERDiNA^ 
DO IV ( che Iddio guardi, e feliciti ) foltamente (*) 
Dromoflo , e nominato a tioftro Atcìvefcova: edal Regnan- 
ti fornaio Pontefice Pio VI ( che Iddio affida e manten- 
ga ) folle Cubito creato anche Cardinal di Santa Chic- 

^ (C Appena poi folle affunto al nuovo Pafìoral miniftero 
in quella nobiliflima voftra patri. , e Metropoli , che 
tollo l’ innato volito zelo , non foto occupo® ne facci 
doveri (Tun codi grave incarico , cioè nella coltura del a 
fanti*, e dottrina del Clero , e nel promuovere la Rei.- 
rione, e nell’ edificar il popolo che ne fono le pam effe* 
ri,/;, e d interiori j ma fi ellefe ancora all eftenor decoro 

della fempre reverenda Cafa dt Dio. 

Or ad oggetto di metter nel fuo vero punto di ve- 
dura la tanto fofpirata efecuzione dell’opera, che 1 Emt- 
ncnxa Voftra Reverendijftma ideò , intraprefe , ed IO poco 
tempo perfezionò (d), cioè di render elegante, e vago ezian- 
dio “ pro/petto efìeriore del poftro maggior Tempro 
fi degni la fingolar benignità voftra di accordarmi , che 
“ d , e ^ m un tal Fronti f punto, offia Facciata , nar- 

'° l'ZT. *4» «“■>« ««'Uà Uccia «*«>■ 

Diente la deferitone. r JST<> 

- ( ,r mì ~ £ 
KM -gSSi^S- e , *«. 

(W Moncg- «a 

flelTo mefe , ed anno fu £*r - f creJtl Cardinale, dando ancora in 
ai 1 ® di Dicembre de o e prete qui in Napoli il pollelfo. 

Roma; e nella vigilia poi del Santo ««« P ] due Difpacci, inviati a 

aÌ C S^r di Staio d, a,. P ora « A* 

/, MUSamte*^'^ abbellimento ai principi di Aprile i; 8 7 , « C fi»! 
ti principi di Settembre 1788* - . « 
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ISTORIA 


Dell* erezione della Chiefa Cattedrale di Napoli. 

|V. T - "' quanto alla Istoria , Eminenti fs. Reverendifs. SU 
r, gnore, voi ben fapete, che la noftra antica Na- 
poletana Cattedrale fu eretta nella OefTa piazza , dove a* 
tempi de’ Greci Gentili era edificato un famofo Tempio 
ad Apollo; il quale diroccato, fu pofeia la Criltiana , e 
nuova Chiefa con le medesime pietre fabbricata . In fatti 
anche oggi fi oflervano gli antichi avanzi di quel pagano 
Delubro; cioè quelle due colonne di porfido , che fono in- 
nanzi alla porta maggiore della medefima . E febbene non 
vi fieno idonei tellimonj di si rimota antichità ; dai pi 
verniti Scrittori nondimeno delle noltre ecclefialtiche cofe, 
C de’ luoghi facri eoftantemeoie fi dice , che fi fu per l’ 
appunto quella Bufili™, che quivi dall’ Jmperador Caftan- 
tino , il grande, innalzar fi fece in onor della Vergine , 
c Martire Santa Re/iituta-, avendovi anche dall’ Ifola d’ 
Ifchia le facre Reliquie di lei con molta pompa fatte tra- 
fportare (a) .Tal Bafilica però fecondo i diverti tempi , con di- 
verfi nomi venne appellata. Dapprima chiamolfi chiefa di 
S. Reftituta , perchè dedicata a quella Santa , e pel facro 
depofito della medefima, che vi fi venerava . Pofeia eb- 
be il titolo di Santa Maria del Principio, per 1’ immagi- 
ne della gran Madre di Dio, col fuo bambino in braccio, 
dipinta alla greca fui muro della nicchia , che flava nel 
pieciol oratorio di f AJ'prtnv, » j; s, c-u.i.V», il ^ Ud lé 
fu pi unito alla Bafilica di S. Refìituta (i).Indi fu det- 
ta del Salvatore , per l’immagine del Signore , che vi fia- 
li va 


(a) Legg-te il Nun>. Iliache vi ritroverete l’erudizione convenevole 
fu la parola Ba filtra. 

(b) Leggete fui fine il Num. IV , che vi ritroverete F erudizione 
dalla pittura in Molaico di S. Maria dtl Pri atipia, eh’ è ia S. Ripunta. 
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‘lo Breve ifiorìa della erezione 

va efpreffa in mofaico fu l'arco maggiore di effa chiefa * 
e ch’è al prefente nella Cappella del ^.Sacramento . Poi ven- 
ne chiamata Stefania , ó perchè nel 570 in circa fu rie- 
dificata da Stefano primo Vefcovo di Napoli , e poi da 
Stefano fecondo, ancor Vefcovo Napoletano, circa l'anno 
770 rifatta (*), dopo il fofiferto incendio, pel cereo pafquale 
lafciatovifi accefo nel Sabbato fanto: ovvero fu cosi deno- 
minata con voce greca [b) t che nel noftro idioma fignifi- 
ca coronare , per effcrvi l'immagine di Maria fantifltma j 
che vien coronata per mano del Salvatore (e). In appref- 
fo ebbe il nome di S. Lorenzo , per una cappella aggiun- 
tavi, ch’era dedicata a S. Lorenzo , Vefcovo Napoletano* 
circa gli anni del Signore 714 ( d ) . Fu intitolata altresì 
di S. GFNNARO, e quella denominazione lì ricava, e 
da ciò, che leggefi nella traslazione del corpo di S. Muffi- 
no , che dicefi nella chiefa di 5 . GENNARO trasferito (e)j 
e dalle aotichilfime Lezioni, che fi recitavano nell’ uffizio 
della fella per la traslazione del médefimo noftro Santo 
Protettore ed altresì da una carta ofigirtale , eh i 
nell’ archivio degli Illuftriflimi , e Reverendilfiirti Signori 
Canonici della ftefla Cattedrale Napoletana (g ) ; e finaL 
mente da una anticbijfima pittura fopra tavoa,che fi tro- 
va in oggi dietro l’ a tare della Cappella del Santijfimo 
Sacramento (£) , dove in mezzo fi vede il Salvatore , alla 


(a) Legale il P. Giovanni Stilimi* nell’ opera intitolata -Ma SS. 
Jannarii Eotft. & Sot. pae. aca. 

(c) Perciò forfè talora fu detta anche Bafilica del Salvatorti t talora 

E P« memoria di ciò in oggi nella «wn fornata fu la porta 

piccola laterale, a man diritta nell' entrare in effa Cniela, fi vede un mez- 

zo bullo di S. Lorenza di Hocco. 

(c) Leggete il Num. V. l’autorità del P. Stimato. 

(0 Leggete il Num. VI. le parole latine della lezione. 

(g) Leggete il Num. VII. che vi darà conto di ciò • 

(h) Coieria antica Cappella è ora della famiglia Capere Galton , do- 

ve fi confervano i corpi de’ Ss. A uno fu , Lottata , Giuliano , C Silfo* » 
Leggete il C tlam Tom. 1. pag. 99. 


ì 
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Della Cbìefa Cattedrale di Napoli. li 

diritta S. Atariafto , ed alla finiftra S. GENNARO (<*) , 
come fi può eziandìo offervare nella figura qui annefla ^ 3 . 
E tanto badi aver detto dell ' antica Cattedrale. 

V. Il noflro prelente Duomo poi fu edificato a fianco dì 
S. Refi i tue a (b) , fotto l’Arcivefcovo Filippo Capete Minu- 
talo, Prefidente ancora del Regio Configlio , come dianzi 
si difle , circa la fine del XIII fecolo ; e venne dedicato 
all ' Affunzione di Maria. Quindi è, che il CarJinal Erri- 
co Capece Minutalo , fiato prima Vefcovo di Troni , poi 
Arcivefcovo di Napoli, e poi finalmente Vefcovo di Tu- 
fcoli , e di Sabina, e Decano del Sacro Collegio, avendo 
fatta ergere nel 1407 la gran Porta della ifiefla Cattedrale 
(come inappreflo diradi nella defcrizione della di lei Ferriata), 
volle ingegnofamente far efprimere nel marmo l’antico di 
lei titolo, cioè del Salvatore , in atto di coronare la fua , 
e nofira Madre Maria. E perciò con tutta ragione il Car- 
dinale, ed Arcivefcovo Giufeppe Spinelli , circa la meli 
di quello fecolo, innalzar fece full’ Aitar Maggiore di efla 
■Cattedrale la fiatua di marmo di Maria Ajfunta io Cie- 
lo (r): c qui notifi , che quali tutte le Chiefe Matrici 
erano anticamente all ' Ajfunzùone di Maria dedicate (d). 

VI. Cotefta nuova Chiefa Cattedrale adunque , della 
forma , che vedefi al prefente , fu nel 1282 prin- 
cipiata, o in quel torno, cioè circa il fine del regnare del 
J&c icario primo» u •£>»£*», „ .i.v. »» .. yy , lotto il regna- 
re del Re Carlo fecondo , di lui amato figliuolo , fu la 
fabbrica terminata ; con aver quello Sovrano conceduto , 
che fi fofle potuto efigere per due anni continui in ogni 
fettimana un grano da ciafcuna famiglia , per la fpefa da 

B 2 far- 


ta) Leggete il Bollandih P. G«: Siiltinro par. 155. 

(b) Leggete il Num. XII, 

CO Leggete il Num. XI !l. 

. (<*) Leggete il Num. XIV. che ri t il forerete fa di ciò molle notiiie 

piacevoli . 
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Il • Breve i/loria della erezione 

fard nella erezione di detto Duomo. Fu l'opera incorni»-' 
ciata col difegno , e modello del celebre Nicoli Pifani da 
Firenze; e fu pofcia dal Milione, fu» bravo allievo, di 
lutto punto compita (e). Dipoi nel 1407 ilCar linai Arcive- 
fcovo Errico Copeco Minutalo erger vi fece la fpeciofa , « 
gran Porta di mezzo, con le altre due laterali minori , 
che per la magnificenza, bruttura , e lavor'10 è, anche a’ 
tempi noflri , riputata per una cofa forpreodente (b j. 

VII. Indi perchè negli anni della fa! ari fera incarna- 
zione del Signore 1455, nei dì tfuinlici , e trenta di Di- 
cembre furono in qui (la Citi!» , e Regno tremuoti così orribili, 
e fpaventof», che reltaron fimo le rovine piti li trentamila 
perfone milerabilmente filiate; oltre le molte eliti , cadella, 
e terre del Regno, e la maggior parte delle cale di que- 
lla Cini di Napoli o offitfe gravemente , o uguagliate 
al (unto, e tra quefìe, anche una gran parte delia lidia 
Delira nuova Cattedrale, come teltè accennai : la pieci perciò 
del oolfro virinofiflimo Re atf//o»*/óprimod'A/agona gli feca 
ftibilire di riedificarla a proprie fpefe. Or una cotanto efem- 
plare fua divozione efficacemente invogliò parecchie nobili 
famiglie Napoletane, a concorrere con quella del Sovrano; 
e tra quelle regiilrate lodevolmente ritrovanti' quella del 
Balzo, la Caracciolo , Y Orfina, \» Pipnatella , la Zurola ( e\ 
la Dura . ed altre eziandìo: ed il Re, per dar un pubbli- 
co 


. ' (a) La (li nazione dell’antica, e moderna Catte rivale 0 pub oliti vare 
Del rame qui annefln , per foddrfaziooe del correte Lettore . 

(d) Le due porte Laterali furono ancora fatte dallo (fedo Cardinal 
■JWieiO'/o, come ditti cxlrana qli Scudi della cafa Mutinoli, che fono l'opra effe 
Porte laterali ; e Ce nei PI lenitone incita fu la porta di mezzo ciò non (i leg- 
g.* , non fa al calo, pe>chè parlandoli della porta di mezzo s’ intende anco- 
re delle lue laterali. Poi quelle tòno dello Aedo dilegno, e Ce mai vi fi 
(cenge qualche mutazione, che io non credo, c 6 ha potuto avvenire in qual- 
che accomodo fatto dopo I’urribil tremuoto del 1456 , nel quale le porte 
lare-rati molto patirono. 

(r) Perché io feriva Zufola piuttosto , che Zurle già il dilli a pa J.4. 
* 1 T Avvertimento IL 
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l^nVTA DELLE DUE ANTICHZ.E ODIERNA CATTEDRALE 



I/VAA Cattedrale OcUcmCL CO Cappella A S. Arreno i. Vest: di Nap i 

'Jt}i\0-(D C appetite di S.&etmtfcStfC MinutoÙ-l ì) Capottiti del SS. 

èSió''Gaìeota-( C appella di S./òcea^o, o ru di SS Paolo de Umker 
. jetrSeminario-(S) Sepolcro d’Onnoienfo IV- (6) Antico ^alaggio 
Olle, tetto o'tardino-(t)Griux (.appella de! Jc .toro di S. Gennaro • 

l'tBB Antica (.altcdralc del SùSal» alare, chiamala Stefania- (ff) Lui 
oxferuf antica < Jn6una-(</)\hl^rtui Ccuppande-Oo) Altro ^txtn Campanti 



di lei anticuJriGuna//J Oratorio di S. Maria del fAincipio.(ts) l.uojopv 
ta antica, che sporteti a nell' altraStraJaprinctpafc di Somma Piaffa,or 
£inaC£) Cappella dlS. Gio'.inSJonte- 
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Della die fa Cattedrale di Napoli. jj 

co fegno del (uo gradimento, perniile loro r in attillato 
del lor nobile patriottilmo, di poter liberamente farefcol- 
pire le loro arme gentilizie sii quelle parti appunto di det- 
to Tempio, che a loro fpefe riftorarono; come ancora a’ 
di noltri in più piladri al di dentro , della nodra Catte- 
drale , e nella Facciata ederiore v odia nella prima fa- 
foia della medefima, didimamente fi oflervano (a) . 

Vili. Allora dunque febbene folle rinwdo illefo il fuo 
Fronti fpizio , e la magnifica Tua Porta di mezzo pel corCo di tanti 
anni ; nondimeno il tempo divoratore I’ avea di gik in 
parte guado, e corredo, ed in tutto ofcurato, e malconcia 
ed io ben fo, che mal foffriva 1 ’ animo della Eminenza 
vofìra Reverendi ffima , di veder una sV fconvenevole cola 
nel primo ingrellb della comuae, e prima nodra Cbiefa . 
Che per.tò fattoli Ella coraggio, e pode in non cale le 
non poche oppofizioni , che contro al conceputo difegno 
ogni giorno fi promivevano , finalmente ne' principj del 
mefe di Aprile del pallaio anno 17&7 ne incominciò L’ 
k abbellimento {b) . Prima però che io venga a defcriver 

a parte a. parte quanto vi è di bello nella Facciata me- 
delima, che ora con univerfal applaufo, non folo de' Citta- 
dini, ma eziandio del Sovrano (r), godiam di vedere rinno- 
vata T e ripulita; fembrami efler pregio dell' onera il difegna» 
prima wnw v— »»» la mentovata tpeciofa Porta y lattavi 


( a ) Leggete il Num.XV. che vi ritto' etere li noti delle arme, o fie- 
no feudi, che lbno fu le tede de’ Pilailri della Nave di mezzo della Chief» 
Cattedrale . 

(b) Fin di quando Sut Eminenza onorava li rifpettahile Religione 
Tellina , Tempre che palla va d’ innanzi il Duomo fi rattrillava nell’olTerva- 
re quel tanto l'qoaMore, e dimenticanza; e defiderava tempre, che qualche 
Cardinal Arcivtfcovn avelie un giorno ripulito quel F'mtefprz'o. M> la di- 
vina provvidenza avea gii delimito lei medefima a ciò lare , come lubno lì 
è in fitti veduto, e con univerfal gradimento. 

(cj Venendo Sua Maellàr a baciar il (àngue di San Gennaro , e ve- 
dendo rad rpnlimenro dèlia Fienaia la lodò molto, e le ne rallegrò con 
Sua Eminema . 
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14 ' Dtfcrtxtotte della Porti 

innalzare dal foprallodato Cardinal Errico Minutalo r per* 
chè quella appunto ha fomminidrata l’idea del ripulimen- 
to, che a nollra confolazione faviamente ordinò, ed ha 
gii fatto efeguire Voflra Eminenza Reverendijjima . 

DESCRIZIONE 

Velia Porta grande , ojjìa di mezzo , e delle due laterali 
minori del Duomo (a ) , 

IX. TV TEI mezzo adunque delta gran facciata della giad- 
detta nollra Chiefa Cattedrale Napoletana ve- 
defi la fpeciofa Porta maggiore, fattavi coftruire , ed in- 
nalzare dal fu Cardinal Errico Minutalo ( b ) nel 1407 di 
nollra falute, a proprie fue fpefe (c); quando era gii egli 
dall’ Arcivefcovato di quella Citti di Napoli palfato al 
Cardinalato, ed alla Legazione di Bologna . Ella è tut- 
ta compolla di travertino , e di marmo bianco (d) : la 
di lei luce i di figura quadrata, e di l’ingreflb alla gran 
Nave (e) di mezzo della Chiefa. Sono i Tuoi llipiti di vili 
in due fafeie, didime da fottili tondini, con pianuzzi dall’ 
una, e dall’altra parte di elfi , e di fopra un bafamento tut- 
to ben lavorato . Ai due lati di quelli fopra due 

Ho- f 


(a) Leggete il Num. XVI., che vi ritroverete l'erudizione conveniente 
fu le Pone delle Chicle. 

(b) Fu egli il primo Cardinale, che creò il Pontefice Bonifaiia IX. 
Tomarei li, patrizio Napoletano. 

(c) Così fi legge nell' ifct'zione ,ch’è fu la Della Porta come, fi diri 
in appretto — Me mena, & ferra quondam Minutuìus adula Excoluii pro- 
ferii Henrieur fumplitui hujus &c. 

(d) Chi commceii a leggere quella delcrizione della gran Porta, per 
ben intenderla ne terrà fpiegato dinanzi il dilegno pollo qui in reme, per 
darvi di volta in volta un’occhiata, ed accertarli minutamente del rutto. CT 

(e) Leggere il Num.X VII. che vi ritroverete 1* erudizione del perchd 
£ dice Nave, o Navale la divifioae delia Chicli, 
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Grande, offra di mezzo'. fij 

troni (a) fi èrgono due colonnette di porfido , eh’ erano 
( per quel , che fi dice da taluni, ed abbiamo gii di Copra 
accennato ) dell’antico Tempio pagano , che nello fteflb 
luogo, o dappreffo , erafi dedicato ad Apollo • le quali 
col bafamento di marmo , e ’l capitello giungono fino 
alla metà degli ftipiti della Porrà medefima ( b ) . Cia* 
Icheduna di quelle due colonnette fofliene (opra il Tuo ben 
ornato capitello due nicchiette, fituate 1* una fulla punta 
dell’altra. In quelle, che fono alla diritta in entrare in 
Chiefa, e propriamente nella prima, incominciando a con* 
lare da fitto , vi è la Statuetta di S. Niccoli pellegrino , 
primo Protettore della Cittk di Troni, dove dapprima fu. 
Arcivefcovo il Cardinal Minatolo i e nella feconda vi è 
quella di S. Tommaso Ajuino . Alla finijìra poi nella 
prima di fotro fi vede la Statuetta di Santa Anaflnfi*, ti* 
tolo appunto del medefimo Cardinal Mi tutolo; e nella fe- 
conda evvi quella di S. Pietro Martire. Sugli defcritti ftipi ti fi 

swn* 


(a) lo rotte le Cattedrali antiche la Porta di mezzo era precifamen- 
fe e P'ù grondo , e p b ornare) e li .Gtuivano alle bali delle colonne , o 
Itipiri di quel a, de* Lioni di marmo, per (imholeggiare appunto la vigilati, 
sa dc'Prelati avendo quell’animale in coOume di dormir con gli occhi aper- 
ti , come camb 1* diritto nc’fuoi Emitrmi : 

EH Ito , ftd cu/iot , et. hi foia dormir aptrtis - 
T emplorum ideino perniili r ante feret. 

£’ Lino, ma cuilode, perdi’ ei tiene 

L’un occhio e l’altro, mentr’ei dorme, aperto^ 

Per quello Tuo non ordinario meno 
De’ (acri templi agli ufci il pollo ottime, 
leggali il libro intitolato BafUtco Grofit di Pompeo fintili . OfTervate Io 
dello nella Cappella de'Sgnori Pappatoria a S. Giovanni Maggiore ) nella 
porta di S. Domenico gronde-, e coti in tutte le Chiefe antiche. 

(b) Avverta qui il Lettori , chi preCrntememe non lappiamo i ter - 
mini di architettura, che fi ulavano oe’ tempi di mezzo ; onde in quella 
drftrnjone lo fo ufo dell’efpreHioni , e de’termini de’ giorni nollri,e di que’ 
Ititi , de' quali mi fono (lati dortefi i Signori D. Antonio De>ìo, ed il Signor 
X). Tommaso Stntft , Architetti Napoletani. Chi vorrà poi fu di uh effez 
atfgl o informato , potrà divenirli eoa il Vocabolatio Toicano dell' arre del 
Ufii- del Baldimeti . 



t6 Dcfcrìzìont della Porti 

appoggia poi l'architrave della Porta (a) , nel quale fono 
a bafforilievo fcolpiti in mezze figure i quattro Santi E- 
vangeli/li, cioè Giovanni , Matteo , Luta , e Marco: e nel 
mezzo di etti alla diritta veggonfi le arme della Reai Ca- 
fa di Angiò,e Durazzo , e nella fmiftra quelle della famiglia 
Minatolo , cioè uno feudo con il liane inalberato^). Sopra l’ 
architrave poi, ed a vivo degli ftipiti , (1 appoggiano i 
due piedi dell’arco acuto, che forma l'altezza della Porta, 
di due quadrati, e mezzo. Nella prima falcia interna di 
quell’arco, comunemente detto Gotico , fono anche fcolpi- 
ti a baffo rilievo, ed a mezze figure come nell’architrave, 
i dolici Santi Appofloti ; e nella puma deila fteffa falcia 
rilevali lo Spirito Santo, dinotato colla immagine di una 
colomba con le ali aperte, e con due Serafini ai Iati di 
effo, in atto di adorarlo. ( Date un occhiata al Rame 
de la Porrà , e propriamente dall'arco in g‘U , e in sì ir . ) 
X. Nella baie poi di effoarco ewi una tavola di mar* 
no, lunga quanto è la larghezza dell’arco medefimo,ap- 
po ggiata fui deferitto arch' ,r -* l, e; n«JI« quale uodefi fcol pi- 
lo un'Epigramma in lettere FRANCO-GALLICHE (r), 
che nell’idioma latino Tuona, e va letto , e didimo co- 
si: @ 


Nul- 


Wì V architrave , e gli ftipiti fono di tre foli peni , che per la loro 
altezza , e grofltzza danno a tatti maraviglia . 

(b) Sianoti, che fan?» della Reai Cafa di -rlnfii, e Parassi ha la corona di 
fcpra : nell'erma poi di Minutalo non vi è corona, perchè non ci era allora il 
co:iume, che da poco rempo in qui fi è abufivamente innoJ. ito, di met- 
ter la corona fopra qualunque arma, o feudo gennlz'O. 

(e) I caratteri, che fi ufavano nell'anno 1407, quando fa innalzata 
COtella gran Porta , da molti jtniiquarj , e Diplomatici fi appellano Franco galli- 
ria 0 Francotfalliti ; e fi diitinguono in ma/ufroli , come lon quelli delia i- 
fci z one della Porta medefima; ed in minufrolt ,che fi adoperavano comunemente 
negli atti d Cancelloria , e Nmare/chi . Non veglili pcihlafciare di aggiungere, 
che il Marcitele Scipione Majfei fu grande antiquario , c. gran nimico di 
quella dutinzion di tali caratteri. 
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Nullius in longum , Ór fine fchemate , tempus honoris 
Porta fui; rutilans fum j nauti piena decor il . 

Me meus , f aeree quondam Minuculus 

Excoluit propriis Henricus fumptibus hujus 
Prttful , Apofìolicee nunc confi am cardo coturnate : 

Cu» precor incolumem vitam , pofì fata perennerà . 

Hoc opus exattunt mille currentibus annis , 

jguo quatercentum feptem Verbum Caro fattum ejl (a) j 

Lo fletto eccolo in idioma italiano per la comune intelli- 
genza in verfo fciolto . L’ Autore dunque dell’ Epi- 
gramma fa parlare la Porta cosi (b ) . 

Io, che fui Porta umil lungh’anni, e or fono 
Si ricca, e bella, a Errico il debbo; al chiaro 
Onore de’ Minutoli , che un giorno • 

Quella greggia Paftor corrette, ed ora 
Cardio del Valicati fulgido fplende. 

T» mIi/** r\r tr't niAi>»nlI 0 a in 

Meni tra’ Santi poi vita perenne. 

Nel quattrocento fette oltre il millefimo 
L’arte cosi da ofeurità mi tratte (e) . 

C Al 


(a) Quelli otto verfi fono nella lapida fcolpiti come in due facciate 
di on foglio di carta, cioè quattro ncll’una, e quattro nell’altra. Leggete 
il Num. X VII i. che vi ritroverete un'annotazione fu tai caratteri Franco- gallici. 

(h) Vi fono anche compofizioni elegantirtime di bravi autori Latini , 
ad Italiani, antichi , e moderni , che fan parlare le Porta , onde non è 
penfirre folamente de’tempi barbari . 

(c) Da un originale infelice, e rozzo, come le addotte parole latine , 
con può trarli una elegante traduzione: onde li dee badare folranto, che 
fia fedele, e che porti imprtITa, per dir cosi, la rozzezza della fua origine. 
Le traduzioni poi li fanno ancora in Rima . Luigi Alamanni fiorentino t Autore 
di molti Epigrammi Italiani rimali , ed altri ancora; onde vengono da tutti appro- 
vati, purché non fieno dentate, c diracchiate. Il Beverini traduffe Virgilio 
in ottava rima; il Conte dell ' JÌnguiUart in ottava rima ancora le Meta- 
morfofi di Ovidio &c. Non avendo il verfo Italiano la maedà del verfo latino, 
tepida dalla rima, fe non maedà, almeno venudà . Leggete appiedo , che 
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i8 Dejcrixìone della Porta 

Eccone un altra libera traduzione in rime ; 


Io, Porta informe un dì, fenza alcun pregio. 
Oggi fo pompa di lavoro egregio. 

De’ Minutali Errico a proprie fpese 

Il luftro, il fallo, e la beltà mi refe; 

Di quello Tempio ei , che già fu Pallore, 

Ei, eh’ è dell' oftro in riva al Tebro ooore. 
Splendati qui gli aflri a lui fereni, e poi 
Deh voli al ciel fra gl’immortali Eroi! 
Dacché Dio s'umanò quell’ opre erette 
Furon nel mille quattrocento, e fette. 


XI. Sopra di quella tavola, o lapida feruta,® propri*^ 
mente nel mezzo dell'arco, vi é anche una nicchia inca- 
vata nel muro, che poggia ad uo piccolo zoccoletro , io 
cui é incifo a caratteri ben grandi , pur FRANCO- GALLI- 
CI il motto: MATER ORBIS la, :*l in ella nicchia vi 
è Tà Uà tua della BcanJJima forgine , leduta ( come fi co- 
llumaca allora ) col divio Bambino tra le. braccia, che 
tiene in mano il pomo , fimbolo del Mondo . Al lato 
diritto di lei vi è la llatua del Principe degli Appoltoli S. 
Pietro in piedi, -ed al finillro vi è quella del nollro protet- 
tore S.GENN/IRO, anche in piedi : davanti al quale fi vede 
finalmente la llatua del Cardinal Errico Minatolo ginoc- 
chione, ed in atto di umilmente adorare la Regina del 
Cielo. ( ££ Date di nuovo un occhiata al rame , t prò* 
priameme -U la lapida . ) 

Ai due lati poi del deferirlo arco , cioè dalla parte 
ellerna di elfo, a piombo delle nicchie difegoate fulle co- 


vi ritroverete quella ma iileffa ttaduzone in runa, e ledete poi nelle An- 
Itotizoni il Nitro. XIX. che vi leggerete altre due confimili tradizioni, 
fe mai qued» in rima della pag. iS. non piacefle , cd anche un .Sonetto. 

(a) Perchè ora vi è innanzi fituaco Io ftudo gentilizio di fua Emtnef 
tv, dipinto lui legno, perciò bob lì può leggete iibetameate un tal mtittt 



Digitized by Google 



Grande , ojjla di mezzo . ip 

lonnette di porfido, fi alzano due piccioli piediflalll; nei qua- 
li fono nuovamente fco'pite alla diritta le arme gentilizie 
dei noftri Re Angioini, e Dur azze fobici alla finiflra quelle della 
famiglia Minatolo : fopra le quali veggonfi due fimiglian- 
ti nicchiette , nella maniera ftelfa lavorate di quelle , 
che fon di fotto, con due (lamette dentro; cioè alla di- 
ritta nell’entrare in Chiefa quella di S. Rejìituta , ed al- 
la finifìra quella di S.Efremo. Dalla punta di ciafcheduna 
di quelle nicchiette poi forge un fogliame , fu del quale fon fi- 
tuate due altre confìmili nicchiette, con entro una eguale 
{lametta per ciafcuna ; cioè alla diritta nell’entrare evvi quella 
di S. Agnello , ed alla finiflra quella di S. Agrippino .Finalmen- 
te fulla punta di ciafcheduna di quelle ultime nicchiette 
forge un altro confimile fogliame ; fu del quale da una 
parte, cioè alla diritta dell’ ingrelfo in Chiefa , vi è una 
{lametta, che rapprefenta la BeatiJJtma Vergine , e dalla fi- 
rillra quella dell’ Angelo Gabriello , in atto di annunziar- 
la Madre del Figliuol di Dio : e cos’i terminano i due or- 
nati, laterali aglillipiti della divilata maggior rotta, ed all’ar- 
co acuto, ch'è fopia di effa. fta. Date qui un'occhiata al rame, e pro- 
priamente alle nicchiette , che fi alzano fulle colonnette di porfido). 

XII. Dalla comicetta poi, che corona la defcritta nic- 
chietta, laterale all'arco acuto della Porta medefima , ha 
principio il colmo acuto, che forma il fuo vertice. Que- 
llo è formato da duo lati ratti, con una fottiliffima cor- 
nice; i quali formano un triangolo miftilineo , la di cui 
bafe è l’arco, così detto gotico , ch’è di fopra la Porta , 
ed i due lati retti, che contengono l’angolo acuto: fopra 
de' quali, per tutta la di loro lunghezza, vi è un intaglio 
continuato di fogliami. In mezzo di quello triangolo mi- 
ftilineo è i/eritto un cerchio, odia un tondo , con unacoroi- 
ce d’ intorno, contornata dalla parte interna con un rabefco , che 
vien formato da porzioni di cerchi, intrecciate tra di loro. In 
quello tondo è rapprefentato a mezzo rilievo Cri/lo Signor 
nojìro, che corona la fua Santi /finta Midre ;e fotto di ef- 
fo tondo veggonlì nuovamente P arme del Cardinal Minu- 

C 2 



20 Definizione della Porta 

tolo, che corrifpondono alla punta dell’arco gotico della' 
Porta ( Equi bifiogna mirare di nuovo il rame ). Attorno pai 
al defcritto tondo rimangono tre triangoli miftilinei , 
contenuti nell’ intera cima acuta . In quello di mez- 
zo , eh' è da fopra il tondo , vi è un Serafino con 
le mani (iefe fu di elfo , quali in atto di (ottenerlo ; 
e negli altri due vi fono figure di molti Angeli , con in 
mano ittrumenti unificali, (colpiti pure a balforilievo . Da 
ultimo fulla punta del divifato colmo vi è un altro piccini 
acroterio, nel quale lon collocate nuovamente le arme Rea- 
li Angioine ,c Uurazze/cbe , e fopra di elfo fi leva in alto una. 
colonna, dimezzata da un fogliame ; fopra della quale poi 
vien poggi.ua una (tatua dell’ Arcangelo S. Michele , con 
le ali aperte verfo del cielo, e col drago infernale fotta 
de’ piedi (<»)..( & Date ora uri altra occhiata al difiegno qui 
annejfio , che vedrete tutte le nicchi et te pofiìe in ordine cor» 
i nomi de'Santi , eh' erano della panicolar divozione del Car- 
dinal Minutalo (b) ) .Quella è in breve tutta la deferizione della 

fi - ^ ~, • — yjrvri-y~- Tiwiggluic vieti* uufha CaucJialcj 

opera delle più ((udiate, che ufeifle dai bravo fcalpello del 
celebre Abate Antonio Bambocci da Piperno, e che vien® 
riputata ricca di tutto quel bello, e maeftofo, d’ intagli , a 
di (fatue, che dar porca l’architettura dt que’ tempi (e) . 

XIII. Ai lati poi della deferitta Porta maggiore fon® 
le due porte minori, le quali alle due picciole navi della 
fletta Cattedrale danno l’ingreflb; ed hanno i loro vani 
di figura quadra, con di fopra gli archi acuti, e tutte an- 
eli’ ette di marmo . Hanno quelle gli ftipiti , e gli archi- 
travi tutti piani, contornati da una femplice cornice ne* 
lati efteriori; e della (letta maniera fono gli archi , detti 
Gotici , che appoggiano sopra gli architravi a vivo degli 

(ti- 


fi) Leggete 11 Num. XX. che vi ritroverete l' erudizione del perchè 
innanzi quali a tutte le chiefe antiche, vi fi vede la (tatua , o pittura dì 
S. Michele Arcangelo. 

(b) Per la (lametta di S. Niccoli Pellegrini Iegg. nelle annotar. Num.XXT. 
(c) ' Leggete l’ annotazione polla al Num. XXII. che fi darà notizia del 
Bomboni. 
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ftiplti: ed anno le pietre, dalle quali fon formati, a due 
colori, cioè bianche di manna, .e rojfe di portafanta. Nel 
mezzo poi di elfi archi, cioè in quello alla diritta dell’ in- 
greflo, fi vede una [lametta di marmo, rapprefentante S.A/preno , 
primo Vefcovodi Napoli; e nell’altro quella di S. Atanafto ancor 
Vefcovo di* Napoli (a) . Finalmente folla punta dell’arco 
della porta, ch'è ifini/lra dell’ entrata , evvi un piccolo ton- 
do col mezzo bufto del SS.5c/vtf/ore,(che ha un libro in 
mano; nel quale fono fcolpite in caratteri franco-gallici , le 
note parole :ego fum lux mundi ;) titolo, come dirti, un tempo 
della (lefiaChiefa . In quella poi della diritta vi è un picciolo 
quadrato; in cui è fcolpita a balforilievo di marmo bianco, 
una croce , con varj- pezzetti di marmo colorito, per indi- 
zio della con/agrazione della Chiefa. medefima . ( ‘Jj’ Date 
qui un altra occhiata con attenzione al rame della Porta, e 
propriamente alle due picciole porte laterali ) (b) ► 

Inoltre fopra la gran porta vi è il fineftrone princi- 
pale della gran nave della Chiefa j.lacui luce è divifa- 

ila uud culuuwcud il» piena in.1 iuu«.bo ^ «Uc forti a no 

archetti, del gufio pur detto gotico : e fopra le due porte 
piccole, che le fono a fianchi, vi fono altre due fìneftre? 
di confimile figura, che danno lume alle due travi mino- 
ri. E per ultimo nei due lati della facciata vi fono due 
Torri , eh’ erano gik deflinate per campanili , ed anche 
oggi abbellite , come fi dirà in appreffo (e). Ma egli è ormai 
tempo di venire a deferivere, EminentiJJimo Signore, tut-- 
to quello, che di bello, e di elegante finalmente ci ave- 
te a’noftri giorni fatto vedere, con inefpiicabil gradimen- 
to ed approvazione. DE-- 

(a) Vi fono tra Vefcovi della Chiefa di Napoli due S.jitamfii San. 
ti, qui fi patta del primo, che fu dopo S. j! (freno it quadragefuno fettimo. 

(b) Circa quelle due Porri Limili potrete leggere di nuovo l’ anno- 
tazione polla alla pagina 12. £ avvertali di pili , che fé nelle pone, che fi 
chiudono, vi fi veggono le armi del Cardinal Pignirilli, ciò è; perchè det- 
to Cardinali a fue fpefe rifece le porte di legno, e le copri di lalirc di ferro; 

(c) La noilra Chiefa Cattedrale era prima fituata in mezzo a quattro 
Torri quadre , all’ ufo di fortezza, come potete olfervare nel rami inferito 
nella pag. 12.; ma le fabbriche, che fi fon fatte di poi d’intorno, ne anno 
gii occupate due j • le altre due, che rimangono, veggonfi qua fi nafcolle. 
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DESCRIZIONE (•) 

Del nuovo abbellimento , fatto nel fronti f pizie ^ offa faccia- 
ta (a) del Duomo . 

XIV. TL profpetto di quella noflra Cattedrafe,come ben 
I sa Voflra Eminenza Keverendijftma , era antica* 
mente nella già narrata maniera adornato ; e le deferirle 
tre Porte , con i fineftroni fopra di loro , ne riempivano qua- 
ficchè intieramente tutta la eftenfione , così in larghezza, 
che in altezza: Tettando così tutto quanto lo fpazio della 
intera Facciata in un muro piano, di opera quadrata , e 
proprio di quella maniera , che fu da Fitruvio appellata 
Ifodoma ( b ). Or un tal Frontif pìzia , perchè tutto era di 
quella bruttura, che oggi comunemente dicefi Gotica (r) , 
ma che in veritk deve dirli Franco-gallica, perchè fatta fui 
gutto FranceJ r, e ne’ tempi appunto degli Angioini nollri 
Re/ egli non era mica imperfetto, come taluni erronea- 
mente t,rctleticm, ma tra 01 tutto potilo jtnlto , compiuto , 
e terminato (d) . Anzi conviene qui faperfi,che in tal gui- 

fa 


t? (*) Il rame del ripulimento della Facciala qui annetto coni iene te- 
nerlo aperto, affinché leggendo la dcfcriiione, di volta in volta fi porta dare 
gualche occhiata per bea intendeva , ed afticurarfi di ciò, che fi afTerifce. 

(a) Leggete il Num. XX III. che vi leggerete l’erudizione fu la fitua- 
sione delle Facciate , o fieno Fronti/pizj delle antiche Chiefe. 

(b) Tali fono ancora tutte le altre opere antiche , che fi offervano 
qui in Napoli : come è quella della nominata Chiefa di S. Gio: E vange- 
HJÌa de’ Signori Pappacela , eh’ è allato alla porta picciola di S. Giovanni 
Maggiore ; corri’ è la facciata di S. Chiara C dove fulla porta di fuori di. 
rimperto allr Porteria, ora de’PP. Riformati , merita rifleffione quel Af- 
fitto , che elee in fuori , turto di pietre molto ben commefTe ) ; com’ è quel- 
la altresì di S. Lorena, ed alcuni Palazzi, e portoni ugualmente antichi . 

(c) Perchè i Goti duraron poco in Italia , nè fecero alterazione o 
Delle lcienze, o nelle arri , perciò delle fabbriche veramente Gotiche, o non 
ve ne fono affano , o ve ne fono pochiflime . Volgarmente però iurte le 
fabbriche un pò antiche diconfi Gotiche-, ancorché tutte fieno fui gulio Fran- 
et fé, introdotto in Italia da' tempi di Carlo Magna in poi onde piò gio. 
fornente altri l’appellano Franco- galliche . 

(d) Leggere nelle annotazione il Num. XXIV. che fi darò ragione 
di ciò, che fi afTerifce . 
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Dell' abbellimento della Facciata del Duomo. 2 j 
fa appunto fabbricavanfi le facciate delle Chiefe in que’ 
tempi; cioè con pietre quadre, 0 di marmo , o di tufo : 
la qual maniera fu detta anche a travertino , vale a dire, 
fcoverta,e femp!ice,e fenza farvifi quella , che noi diciamo 
volgarmente tonaca ,0 intonico , o ducco al di fopra . Or per- 
chè erano le gii dette Porte, e d i finedroni fopra di quel- 
le, appunto di una tale architettura , qual era quella di 
tutto il perimetro del profpetto ; per tal motivo faviamen- 
te pensò Vojlra Eminenza Reverendijffìma di adornare r e 
coprire di ducco marmorefco tutto il muro della Faccia- 
ta ; fui guflo però della ideila architettura antica, nè piò, 
nè meno. 

XV. Efeguendofi dunque i voftri venerati comandi 
dall’Architetto dell’ Arcivefcovil menfa ( a ), venne in tre 
parti divifa tutta la larghezza dell’accennato muro del pro- 
fpetto, con due fottili mezze colonne ( Date qui uri 
occhiata al rame della nuova Facciata , incominciando dalla 
parte di baffo ); le quali racchiudono nel grande fpazio 
che avvi tra di loro, la porta maggiore col gran finedro* 
ne, che le da al di fopra, per dar lume alla nave grande 
della Chiefa , e le due lapide di marmo, ben lavorate, e 
con ifcrizioni . Delle quali una vedeiì alla Anidra dell' in- 
gredo in eda Chiefa, fattavi mettere dall’ Emioentiflìm» 
Cardinal Filomarini ( b ) con le fue arme, in occafione del- 
la nuova confagrazione da lui fattane, e compoda , per 
quanto fi crede, dal Ch. Letterato, e Giureconfulto Fratta 
ttfco de Pctris ; nella quale fi legge cosi: & 


A- 


(a) Il Signor D. Tomrnafo Seneft. 

(b) Leggere il N'im. XXV. che vi ritroverete notizie della pedona 
del Cardinal Filunerini. 



*4 Defcrix'tottc del nuova abbellimento 

A [cantiti . Pbilamarinus 
X R. E. Cardinali* 

Arebiepifeopus . Ncapolitanus 
Pontificale . Templum 
A. Carolo 1. Ó* II. 

Andegavenftbus . Regibus . Extrubìum 
Solemni . Ri tu . Con/ecravit 
Die XXVlll. Aprili s 
Amo . MDCXLIV. 

L’altra poi è quella poco fa fituata alla diritta dell* ingreffa, 
con l’arme di Voftra Emiri. Reverendifs. (a) , e coll’ i- 
fcrizione ultimamente comporta dal Ch. D. Benedetto Roc- 
co , Prete, e Confeflòr Napoletano; nella quale fi legga 
ancor cosi: 

Jofepbus . Maria . Capycius . Zurlo 
S. R. E. Cardinali s 
Arebiepifeopus . Neap. 

Incboatum . Ante . Annoi . CCCLXXXf. 

Templi . Ltmen . Et . Fafligium . Abfolvit 
Gradui . Fecir . Tttrres . Ornavi t 
Nec . Cothica . Delevit 
■Urbis . Senefcentis . Monumenta 
Artium . Perennitati 
An. MDCCLXXXVÌU- 

Le altre due parti poi , che fono nello fpazio fra le 
dette colonne, e quelle fituate nell' eftremità, o fieno gli 
angoli della Facciata medefima, contengono le due porte 
minori , gik di fopra deferitte, con i fineftroni corrifpon- 

den- 

(a) Con molto (lento permife Sua Eminenza , che fi metrefle di fe 
«joefta memoria, e conducete per far fimmetria eoa qaella del Cardinal 
Filmarmi . 
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denti fopr» di loro , desinati per dar lume alle picciol* 
navi di effa maggior Chiefa. 

Or conforme tutto il divifato Frontifpixio per la fui 
lunghezza vedefi divifo in tre parti ; cosi anche nella fui 
altezza in altrettante parti egli vedefi con proporzione divifo. 
La prima viene limitata dall’altezza dell' architrave della 
porta maggiore ; il quale continuando dall’uno, e dall'al- 
tro lato della porta medefima , e per tutta la eftenfions 
della Facciata, forma un ornatiffimo fregio con alcuni em- 
blemi della B.Vergine ( a ), ed alcune arme gentilizie, tut- 
to di travertino; com’ è altresì tutto il bafamento della 
Facciata (b) , che nella maniera ifleffa, e all’ iftefla linea 
del bafamento della Porta maggiore ricorre dappertutto . 
Sopra poi le due Porte minori negli angoli , che rimangono 
tra gli archi di effe ,e’l divifato fregio, vi fi veggono de’grup- 
pi di var^ Santi Vefcovì, Confeffori , e Martiri , fatti di (Iucca 
a bafforihevo ; e cosi del pari vengono anche ornate le 
due parti laterali alla principale di mezzo nel primo ri- 
partimento ( t_T Date ora un occhiata al rame della Fac- 
ciata, e propriamente al primo ordine di baffo , cioè dal ba- 
fomento fino all' architrave ). 

XVI. La feconda parte poi in tutto vedefi drffribuita 
sella maniera ifteffa, che la />rù»«,feguirandoin effa lente- 

D de- 

fi) Leggete il Num. XXVI. che ivi fi parlerà degli emblemi, e delle 
arme gentil. ne , che fono nella falcia , o fregio della prima parte , ofiìa 
ordine della falciata. 

(b) Qui il lettore deve avvertire , che foto il bafamento della Fat- 
atala i di travertino, per dare a vedere, come col tempo tutta potrebbe 
venire, fe i futuri Arcivtfctnà vorranno terminarla . L’abbellimento prefen- 
te (u ordinato di (fucco dal noflro Cardinali , ( i capitelli perb , ed i put» 
tini fono di travertino ) per vederlo fubiio compito; ed anche tale , pur* 
avrà colino più di d eci in dodici mila ducati : nè per le fue circoliamo 
porta Sua Einine>rzd avanzarli di piò, per compirla della medefima pietra ,* 
ma tanto avià ella in tal forma lunghiffima durata . Notisi qui , che il 
C-rdinat Su fall già avea comprato da cinque mila ducati di marmi, per ab- 
be'lirne la ferriere; ma egli lon ri pofe mano vivente voude dopo mono que* 
■Baimi fi vendenti* . 
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defime colonne, e dello fieflo diametro delle inferiori, fenz* 
veruna diminuzione: di modo ehe ciafcheduna può dirli 
una fola colonna per l’altezza di tutti e tre i riparti men- 
ti; interrotta, per cosi dire, o ripartita dai fregi , che ri- 
corrono per tutta la Facciata. Or come io quello feconda 
ripartimento , e nello fpazio di mezzo, entra tutta la ci- 
ma della Porta maggiore y cioè dall’arco di efla fino alla 
punta triangolare, che ne forma il finimento; cosi io ef- 
fo fecondo ripartimento non rellano , chi i due intercape- 
dini de^colonnati , fopra di quelli delle porte minori ; li 
quali contengono i due fioeflroni, che corrifpondono fullo 
ifielTe porte piccole. Quelli fioellroni fono di figura bislun- 
ga. ornati con un afialciamento di varie colonnette ,infiemo 
aggruppate, e con i capitelli nella cima di else di foglia- 
mi, tutti di pietra travertino; e fono fiati medi in vetro, 
a lavoro, con ben forti telari di ferro. Negli angoli poi 
laterali agli archi de’finellroni veggonfi anche delle figure, 
lavorate a baflbrilievo di ftucco, di varj Santi Martiri ,* 
Vefcovi , e Confejforb. E finalmente quello medefimo /r- 
tondo ripartimento vien coronato da un fregio di pietra tufo, 
che ricorre per tutta la ellenfione della Facciata y lavorato a 
porzioni di cerchi , che tra di loro s’ interfecano , ornati 
tutti di gigli, e di altri fiori a mezzo rilievo di fiucco : 
e fopra quello fregio fta poi appoggiata una gran cornice 
di tufo, che corona il fecondo , e ferve come di bafamento 
del terzo ripartimento .( Date qui ora un altra occhiata 
al Rame della Facciata y citi dall’ architrave fin fatto il fi. 
vefìrone ). 

XVII. La terza parte poi , O ripartimento , è fimilmente 
divifo come il primo, e’1 fecondo. Nello fpazio di mez- 
zo,® fra le colonne, che fono a vivo di quelle di fono, 
vien contenuto il gran finefirone , a piombo della. Porta 
maggiore , mefiò in vetri a lavoro . L’ ornato degli (li- 
piti di quello finefirone, ( la luce del quale è di figura 
quadra ) , è un ammalio di varie colonnette di fab- 
bri- 


I 

I 
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brica, infieme colligate , e rivenite di ducco , e coi lo- 
ro capitelli di fiorami anche di travertino. L’architrave di 
elfo fineftrone è di marmo antico, lavorato a porzioni di 
cerchi; nell’ interfezione de’ quali fono (colpiti de' gigli, 
ed altri fiori. Da fopra l’architrave fi erge l’arco acuto, 
che pofa fopra i due ftipiti, e gira coll’ ideilo Lfvoro di 
quelli; nell’ eftremità del quale fi vede un gruppo di fe- 
lloni di fiori lavorati di tufo. Nel mezzo di quello arco 
acuto, ora detto gotico, vi è traforata un’ altra finellra ro- 
tonda, che come il finellrone dii anch’etfa lume alla Na- 
ve grande della Chiefa; ed è anche meda in vetri a lavo- 
ro, come il finellrone: negli angoli poi, che reftano ai 
lati di queflo rondo, fi veggono varj ornati di fiori, anche 
di tufo; e nella punta dell’arco acuto, odia gotico, vi è fi- 
tuata una teda di Cherubino di tufo, a tutto rilievo. 

Sopra 1 ’ arco poi del finellrone vi è anche un’ altra 
finellra tonda , per la ventilazione del tetto , che copre la 
nave grande della Chiefa; ed attorno la cornice di quello 
tondo vi è un ornato di fedoni a fiori , tutto di tufo a 
rilievo. Laterali alle dette colonne , che racchiudono la 
parte di mezzo di quedo terzo ripartimento , fi veggono 
due triangoli, che fan cima ai due compartimenti laterali, 
dove fono fituate le porte, e i finedroni minori; due lati 
de' quali fono ornati di fogliami, come quello della porta 
maggiore , ed in mezzo di elfi fono due finedre tonde , per 
lume di un loggiato coperto (òpra le due navette della 
Chiefa ; le quali finedre fono anche mede in vetro , ed 
ornate di puttini, con de' gigli nelle mani.( to’ Date an- 
obi ora un'altra occhiata al Rame , ciò b da fopra F arco del fi- 
ttjlronc di mezzo ), 

XVIII. Finalmente tutto il finimento del Frontifpi- 
zio , che vien formato da una cornice , la quale principia dai 
due iati della Facciata ideila, a piombo delle ultime colon- 
ne, e termina nel mezzo, a modo di un frontone, o ri- 
menato, egli è tutto di tufo; e fotto di elfo vedefi un fregio 

D 2 an- 



*8 Defcrixione del nuovo abbellimento della Far data . 
anche di tufo, lavorato a femicerchi , le punte di ciafche- 
duno de’ quali vengono foftenute da fogliami ; e nel mez- 
zo di ognuno di quelli femicerhi vedefi una tefla di Che- 
rubino. Per compimento poi delle ultime colonne della i- 
fielfa Facciata vi fono due piramidi quadrangolari , con le 
loro bali di un fot pezzo di travertino, appoggiate fopra due 
acroterj della medelima pietra. ( tJ" Date /’ ultima occhiar 
ta al Rame da fu la cima della Facciata ). 

E qui cooviene avvertire al lettore, che non II fac- 
cia meraviglia, fé non lì ofserva in mezzo dell’ apice del- 
la Facciata , odia su la punta eftrema della medeGma, ele- 
vato il folito fegno della Tanta croce ; perchè Voflra Emi- 
nen*a ì fui dubbio, chiedendovi collocatale Hat dovendo sV 
vicina alla cupola del Teforo, eh’ è ricoperta tutta di piom- 
bo, e di ferro, (per cui molto fpeffo vi cadono de' fulmi- 
ni , e delle faette); dicea, che farebbe (lato un mettervi 
un altro richiamo di danni, o di rovine (a). 

Allato poi del fin quY deferitto profpetto fi veggono 
alquanto fporte in fuori due torri quadrangolari (à). In que- 
lle fi è collrutto il basimento di travertino, interrotto pe- 
rò da un cordone; e al di fopra di elfo vi è il finimento 
di cornici con i loro merli . Tutte le facce, di effe torri 
fono lavorate a bugne piane, di fiucco marmorefeo vena- 
to, ed il Profpetto , o Facciata della Chiefa è ancor ri- 
velìira del medefimo fiucco , però lifeio, e dipinto ancora 
a foggia di marmo venato (e). CON- 


(a) Leggete nel Num. XX VII. che vi fi narra il gran danno, che fecero 
alla cupola della Cappella' del Teforo i tre fulmini , che vi caddero uno 
dopo | ahro la lume de’cinque di Luglio 17 8tf. 

(b) G à fi dille a pag. 11 , e nell'annotazione (c), che anticamente la 
«olirà Cautdtale era- limata in mezzo a quattro Torri. Vedetene il dileguo 
in rame alla pag. iz. 

(c) Moiti avrebbero defiderato nel gii deferitto Frmtifpiv» I piani 
frminati di emblemi, di oinamenti, o di facciate lavorate a bugne piane, 
t) rilevare, che darebbe flato pii fu l'idea antica : ma due cote non fece- 
ro dar efecuz'one a quello favio fentimento del Ch. Architetto D. Pompeo 
Sthè^mareHi ; l’ima fi Iti il pefo, che fi farebbe dato alla gli patita mura- 
glia della Facciala medelima ; I' altra fi fui la fpela molto maggiore della 
lèmma già prefitta da Sua Eminenza ad impiegarli per un tal abbellimento. 
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Concbiufione della pre/ente operetta'. 

CGNCHIUSIOME. 

XIX. TT’Ra dunque ben giudo, EminentiJJìmo Signore J 
■ ± il comun defiderio,di veder finalmente in ogni 
fiu parte rabbellito,, con la dovuta, eleganza e maeftl, il 
Frontìfpixio di un Tempio cosi ragguardevole ; non meno 
per effer egli- la Cattedrale di quella popolatiflima, ed illuftre 
Metropoli , che per cuftodire , e racchiuder in fe il facro 

f ireziofo depofito del corpo, ed il portentofo f angue deidi 
ei principal Protettore S. Gennaro , acuì Vofìra Eminenza 
con tutta ragione profeta una particolar divozione 
Voi , dopo la ferie di tanti illuftri Predeceflbrt (/>),e ra dal 
Ciel riferhata quella si pia, si nobile, e si defiderataimprefa 
(c)„ La vollra Padotal vigilanza, e la voftra rara, pietk 1* 
han portata fubitamente al bramato termine ;.di che rimar* 
rk teneramente commoffo, e pago il vodro caro, ed ama- 
to Gregge. Con occhio attento ammireranno la efecuzion 
di tal opera gli Stranieri non meno, che i Cittadini . ; e 
tutti per la preziofa vollra confervazione replicati voti 
porgeranno a quel fornmo Iddio, che in maniera cosi par- 
ticolare vt dedicò a. Padre, ed a Paftore di quedo fuo fe- 
deliflimo popolo che ora Voi con tanta lóllecitudine , t 
con tanto amore indirizzate per le vie ficure del Cielo. 
Qual fia dunque meraviglia , che 1’ oggetto voi fiate 
della, dima , dell’ oOTequio , e. della profonda venera- 
li O- 


(i) Tra le altre dimoOranze di particolar divozione , è il calar Sia 
Eminrma ogni fthàto coi» fiato 1’ accompagnamento ad udir meda nell» 
Cappella del Teforo, e nell’Altare del Santo. 

(}>) Leggete nel Num.X X Vili, la ferie de’Vefcovi , Arcivefcovi, Cardi- 
nali , e non Cardinali, predeceSon del felicemente vivente Cardinal Zufolo-, 
incominciando peti) da Filippo Minutalo. 

(c) Leggete il Num. XXIX. che vi ritroverete la nota di rotto guelfo, 
thè ciafeheduo ditivtfco-jo ha fatto, per ornamento , ed abbellimento della 
Cattedrale feto al prefeote notilo Arctvelcovo Cardinal Z orato. 
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JO Conchiuftonc dell a prefente operette. 

zioneuniverfale? Che ftupire, (e perfino i noftri amabiliflfimi 
Sovrani Ferdinando IV di Borbone , e Maria Carolina <f A ufi ri e 
nudrifcooo per voi tanta affezione, che non poffono far a 
meno, anche in pubblico, di dar fegni incontraftabili del 
benevolo lor animo, e del buon concetto , che merita- 
mente .hanno della vojìra degniffima , e rifpettabiliflima 
Pcrfona ? 

Or tra fatti cotanto grandiofi , come dovrò io con- 
chiuder quella mia, qualunque fiali, dedicatoria? Eccolo. 
Fattom’ innanzi all’ Eminenza Vojìra ReverendiJJima , le 
chieggo graziofo perdono del foverchio ardir mio , in ce- 
lebrar sì fievolmente una picciola parte de’vofiri gran pre- 
gi: ma però mi lulìngo, che almeno lodar fi voglia il 
penGere, fe non l’opera, e la materia, fe non il lavoro; 
«d a gloria mi aferiverò, fe talun, che mi legge , abbia 
A dover dire di me : magnis tamen encidit aufis (a) . 

Rejìi fallito , ma fallito almeno 

Dopo un azzardo , di gran gloria pieno. 

E nell’atto, che umilmente rn inchino, per baciar la fil- 
erà fua porpora, la priego della paterna fua benedizione; 
e mi protetto con la piò (incera (lima , e col più vero 
profondo offequio, Umiliflimo, Divotiflìmo, cd Ubbidiea- 
tifiamo fervidore (, b ) 

Di Vojìra Emittenza RjvertndiJJìma . 


(a) Oeid. in Mettmtr. 

<b) Leggete il Noni. XXX., che vili darà conto, per iftruzionedc’ 
principianti, della tfcriaioae, polla fono del Rame della furiata rabbellita. 
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ANNOTAZIONI RAGIONATE . 


Dille ecfe tumuli in rjuefia operetta 
t di ehi à amanti dì 

Numero I» 

( C ! corri/pmde alla pag. i. (a) ) 

Breve notizia del Cardinal Er- 
rico Mininolo. 

(a) Nell* anno 138;. mori 1 * 
Arcivelcovo Antonio Lambirlo io. 
Treni , e gli faccette Errico Mina- 
tolo uomo , di (anta vita , morii fi- 
ca nflimo in tutto. Egli fu portato 
a. cofe grandi in onor di Dio ; e fu 
mollo dotto in teologia fcolallica, e 
m irale , nc’ Canoni , e nelle ru- 
briche ecclcfiait che . Governò quel- 
la chiesa Tei in felle anni , e poi 
pal ò alla lede Arcivefcovile di Na- 
poli e fu fatto Cardinale nel Di- 
cembre del 1389 da Bonifacio IX, e 
fu egli il primo Cardinale che quel 
Pontefice creò; ( leg. pag. 14. ) cfu 
eletto perla chieladi Treni Ritrarrlo de 
Stlvt'iris nel 1389. Paltò dunque il 
Cardinale Errito in Roma Vel’covo- 
di Tortoli , e di Sabina , e fu Decano 
del barro Collegio ; e per gratitu- 
dine crede qui in Napoli la bella 
Porta di marmo nel frcntilp;zio,.con 
le due laterali delia Oncia Cattedra* 
le a lue l’pefc . Chi volelfe del Cardi- 
nal Errilo Minutilo p ii particolari no- 
tizie, potrò leggere il ÙhioeeareUi rie 
Epif. Cr Archiep. Neap. in Henriea 
Minutalo S. R. E. Carri. 


Numero If. 

( Che eerrifppnit a pag. 8. (c) ) 
Si tteferivono due lettere del Si- 
gnor Manhefe dilla Sambuca, primoi'e- 
gre ario allora di Stato ; una in ralle- 
gramenti per la fpentanea elezione Jet- 


, per maggior intelligenza di chi legge* 
antichità, ed tradizione, 

la dal Re N. S. , ad Arcivefcava 
della Chie/a di Napoli in perfona dà 
Monftgnar di Calvi , D.Giuiepue Ma» 
ria Capece Zurolo ; e T altra di congran 
lutazione , per la fua e/alr azione at- 
' la dignità di Cardinale , di mo- 
to proprio del ftTtctmtmt regnante 
Pontefice PIO VI.. 

(e) Le due lettere , che i«- 
qui foggìungo , pedono aliai ben 
rettificare quanto ho aderito nell* 
pag. 8. . = Copia . Ulufirifi. 

Reverrndifr. Signore U Le plau- 
„ libili , e uccellarle circorfanze 
,, di efemplarità, di faviezza , e di 
,, prudenza , che debbon concorrer* 
„ nel Pallore della Capitale del Re- 
„ gno , e cella Refidenza Reale , 

„ trovandoli riunite nella perfona di 
,, V. S. Illtifirijima , ha il Re , per 
„ la morte di Monfignnr Filangieri, 

„ raccomandata V. S. Illullrillima 
„ pel vacante Arcivefcovado ili Na- 
„ poli al Papa i e la Santitò Sua 
„ prontamente aderendo, e con pii— 
„ cere, alla Reai premura per ua 
„ (oggetto così meritevole , i venu- 
„ ta in conferirle la vacante Chtela 
„ di Napoli , e ne ha rimeda a S. 

„ M. la lettera di partecipazione , 

„ eie qui compiegata di Reai ordi- 
„ ne palfo a V. S. llluflrijftme , f 
„ con la maggior mia compiacenza, 

„ per l’ufo, che convenga. Portici 
„ 17. Settembre 1781 = Illullriflì- 
„ mo, e Reverenddfimo Signore c= 

„ Il Manhefe della Sambuca ~ Mon- 
,, fignot Capece Zurlo Vefcovo di 
„ Cairi, Eletto Arcivefcovo di Na- 
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Ccpìt . Eminentifs. e lleve- 
,, Tendi ft. Signore „ . 

. ,, Ho lette il Re la llima- 

n tiffima confidenziale di V. E. 

,, del 6 . conente , con coi ‘fi è 
„ ferviti mani follarmi .1’ apertura 
„ fittile -dii Pipi di volerla pro- 
„ moovere alla Porpora ; e pollo 
„ efiicurare l’ E. V. , che con li mag- 
„ giore compiacenza hi la M. S. 
„ ifcolteto quello nuovo tratto del- 
„ la faviezza , e del difcernimento 
„ della Santità Sua, nel rrnder giu- 
„ flizia al diOinto merito di V. E. 
,, Spero poi , che I’ E. V. farà ben 
„ perfuala della più viva mia con- 
„ Colazione, corrifpondentc a quelle 
„ (incera nfpetrofa (lima , ed olfe- 
„ quio, con cui ho l’onore di effe- 
„ re. Di V. E. s Caferta io. Di- 
„ cembre 1781. — Divoti filmo, ed 
„ Ohbligatiflìmo Servitore II Mar- 
„ thtft dilla Sambuca — Monlignor 
„ Capite Zurlo Arcivefcovo di Na- 
„ poli ec. 


Numero IIT. 

( Che torri sponde a pag. 9. (a) ) 

(a) Cofa mai amicamente fi 
volta [tonificare con la parola- Bafi- 
lica. 

(a) Bafiliche ne’ tempi antichi 
non erano tutt’i luoghi di radunanza, 
ma foli i luoghi pubblici, dove co- 
me in una gran fall fi faceanoi giu- 
dizi, e le concioni. I Gentili ufavano 
di chiamarifa/i/rrèr anche i luoghi gran- 
di, e fpaziofi .dovei mercatanti nego- 
ziavano. Furon dunque perciò dei- 
te Bafiliche , vale a dire, Regie, 
che tanto fuona il greco vocabolo , 
onde trafilerò il lor nome . Di tali 
luoghi ne furono molti cambiati in 
Chiefe da’ Crilliani Imperadori, e re- 
carono col nome di Bafiliche, cioè di 
■Regie ; e regie di fatti fonolenofire 
Chicle, al Signor Iddio conCagrate , 


per li magnificenza dagli edifiz; , per P 
abbondanza dell'oro, e dell'argento, on- 
de brillano, e per k copia de’ preziofi 
arredi , onde fooo adorne , e fornite. 
Qui ogni cofa fpiri decoro , fplen- 
dore, ntaeltt, dignità -, diletti Accorrne 
domar tua, ditte già il S. Re Dovutela, 
e il fuo devio fu già efeguito dal Re 
fuo figlinolo, dal pacifico Salomone , 
che imprefe ad ergere il magmficen- 
tifiDmo tempio Gerofolimitano ; alla 
cofiroz'on del quale concorfe il me- 
defimo Dio , dandone egli (leflo il 
difegno, e mofirando con db, quan- 
to gli folle a cuore il decoro , e lo 
fplcndore della fua cafa . Quello fpi- 
rito di ornare le chiefe, come tante 
Regie, fi mantenne femore nel Cri- 
flianefimo -, e ne diè la norma il 
gran Cefi amino , che edificò le prime 
Bafiliche, le abbellì , le colmò de* 
preziofi doni, le doiò di cnpiofe ren- 
dite, e (pese tant’oro, che da’ gen- 
tili invidio!! fcrittnri fu tacciato et 
immodicas profufionrr , qnal pupillo 
scialacquatore . Ma dica I' invidia 
geniilefca ciò , che vuole , digrigni 
i denti, aguzzi le penne , non potè 
quel pio Imperadore impiegar meglio 
quelle ricchezze, già abufate dj' luoi 
anteceflon in ufi profani , ed anche 
btutaii , che in confagrarle a quel 
Dio, che gliele aveva compartite » 
Dicoofi molto bene Bafihclte le no- 
ftre Chiefe anche per le cerimooe , 
e i riti , -che non pofibno edere nè 
più augulii , nè piu venerabili ; per gK 
abiti pontificali, le velli facetdotali, 
per i tremendi mifierj , in fomma 
tutto fpira pietà, e grandezza , com- 
-punzinne, e divozione; e tutto ten- 
de a quel fine fantifiimo , che pre- 
tende la Chiefa di confeguire da 
quella moliti, ch'ella fa di decoro, 
e di facra magnificenza. VEfod,\e 
Tiare, le Bende , e gli altri Sacer- 
dotali abbigliamenti, ordinati da Dio 

atei 
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nel vecchio teftamento moli ratio ad 
evidenza, che quelle non fono vane 
pompe, ma ialutari ritrovamenti; per 
v leppi il infinuare ne’popoli quello Ipi- 
rito di regione, che deve animarli, 
e fenza del quale non può lunga- 
mente fuflìlìere alcun governo feco- 
larefco, epolirico. Unodi quelli luo- 
ghi Gentileschi, cambiato in Crilliane 
Bafiliche , fu la nortra Chicfa del Duerno 
di Napoli. Notafi finalmente, che i 
Gentili chiamavano gii edifiz), cretti 
al culto de’ loro Numi, anche Tem- 
pli ; il qual vocabolo fu poi ufato 
ancora da’ Crilìiani, per dinotar le 
loro Chiese . 


Numero IV, 

( Che torri/ pendo a pag. 9. (b) 

(£) Si parla Hello pittura Hi 
S. Gennaro, eh* è nella Chiefa Hi S. 
Rellituta,* del eorpo di quejta San- 
ta . 

(b) Alcuni noflri Scrittori di- 
cono, che S. Eleva , madre del gran 
Ccflantivn t fece di poi riportare in 
mnfaico T accennata della 

Vergine , col tirolo di S. Maria del 
Principio , eh’ è in S* Rejlituta ; e 
fetevi aggiungere alla diritta il no- 
Oro Protettore S. Gennaro, poco pri- 
ma martirizzato , ed alla finiilra 
la Vergine , e Martire S . Rejti- 
tuta , ficcome ora fi vede . La fi- 
gura di S. Gennaro , per efiere Hata 
fatta poco dopo il fuo martino, (ti- 
rti .lì latra al naturale 4 e perciò il 
noflro Re Carlo II , volendo fare la 
(tatua di S. Gennaro d’argento dora- 
lo, per chiudervi dentro la te/la di 
tifo glorioi ’ martire, ordinò elpref- , 
famente, che ti modello fi ricavalfe 
dalla mentovata figura, come fi può 
anche òiìer v. *e nella (telfa figura in 
rame, qui ant.elTt Si crede inol- 
tre , che fotte; di queuo altare di S. 
Maria del Principio vi fia ancora il 


corpo di S. Refìituta, con -altre reli- 
quie; poiché fecondo 1’ antica difei- 
plina della Chiefa i facrifizj fi fa- 
cevano fopra i fepolcri de’ Martire 


Numero V. 

( Che corri/ potile a pag. io. (e) 
(e) Si riferì fee l* autorità dei 
Bollandijìa P. Giovanni Srilringo. 

<*) Leggali l’opera del Bollan- 
difia P. Giovanni Stiltingo — Acìa 
SS . Januarii & Soc. ove al $.A 7 X. 
Inquirit , utrum Ecclefta cathtdraHf 
aliquando S . Januario , cujus nomen 
fattilo XII. ( 2 * XIII, ge/jit , fuerit 
dicala -peonie pure il T utini pag. 
122. Monfignor Falcone pag. 49. 
e ’l Sabbatici nelle note al vttu/lo 
Calendario Napoletano fom. 9. pag. 
120. contro al Ch. Mazzocchi , che 
foltiene il contrario . Il riferir tutte 
per diflefo le opinioni d; quelli autori, 
farebbe formare un ben grosso corno. 


Numero VI. 

( Che corri /putide a pag. io. (f) ) 
( f) Si titano l* paralo dello 
antiche teztoni dell' uffizio ; dalle qua- 
li fi argomenta , che la Chiefa Arci- 
vefeovile di Nafycli fu un tempo in- 
titolata di S. Gennaro . 

(/) Nelle lezioni fi legge — 
DeinUe alias SS. Reliquias , Mar - 
tyrii vulrlieer , 0 “ Levila , idejt MA- 
XI MI, qua rum eis r epifita fuerant , , 
turn honnre latina maxima ad ma- 
jorem Ecclcfum B. J ANU A RII 
Alar y ri s ho >10 ripe e collocajli ??c. Leg- 
gete il citare Bollandola P. Gio. S t li- 
ti ngo pag. 250. che con delle varie 
autorità pruova lo fidUo. 

Numero VII. 

( Che corri fpon.lt a pag. IO. , (g) ) 
Si cita uva rana originale , ch * > 
nell Archivio degl Illu/ìri/ftrfli , e Reve- 
rendi fimi Signori Canonici dell* Ar - 
E Vfr 
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tivrfcovado di Napoli^ Donici ,e tir» la fu» quota come ta- 

(j) In un» c-arr» , eh* 4 nell' le : ed 4 capo , oiTu l'e foriere degli 
Archivio de’Signori Canonici, 4 notato. Eddomadar ) , benché non abbia lede 
CO'Ì — Volente!, igitur. . ut tì. J A- dillinta tra di elfi , ma folo neir»- 
NUARIUS apud Eccteftam Neapo- fequie v» all' ultimo, col bilione in 
Iti , qui. in. IPSIUS. NONORE di- mano, e partecipa ancora della fu» 
ti tur. dedito fa, in ejus maxime fefli- prebenda , e precede alle diltribuzio- 
vitate , fidetium laudtbui fideli ter ex- ni da farli ai mede limi . Per eftere 
tollatur. , C?c. — Leggete ancora il. ben fntefo di tutto pub vederli il 
Chtotcarelli . fj 1 Non, voglio perb la- Dizionario ni etiti avi del Dugen ver- 
• iciar di dire ancora, che fono in cib. bo Cimibarra , per non copiare come 
di diverlb parere il S'gnor />.. Re- fi ula i Divonarf per far le ooere . 
tttdetto Sonale nel fuo àfono Ilio- Il di più, eh’ è lltlgioib, p b Irgcerli 

erro della Cappella d ' Signori Mine- negli A,lemanni , e nel cb ir Ifi t'O 

tuli ; ed il Regio. Configliele , e Marnaci i come ancor» nel Serfalr, 
Delegato ora delia Reai Giuritdizione e nell’ oggidì. Configlier Pei theneda 
D. Fraterno Pet theneda. nelle lue nella, Tua I-bonola, erudì’», e volta- 

tnemorie in d'frfa delle prerogative Olinola opera in difefa. de' blinditi 

delfi-ftgne Ciliegio de fa gei mini/lri della Santa Napoletana. Chiefa . 

della. Cattedrale Chiefa. Napoletana , — — 

fb amati Eddomada’j , compilate , e Numero XIII.. 

pubblicate colle llampe nel 1772.. (. Che corri fponde a pag. 11. (e) ) 

in 4. Si parla come il fu Cardinal D,. 

m- 1 ... . -- Giuleppe Spinelli atcomodì la cono , a 

Numero X li.. f Aitar maggiore del Duomo di Na- 

( eia corri fpt.rtde a pag. 1 1. (4) ) poli.. 

Si porla, tirila Ciòtta di S. Re- (r) Vt era gii nell’ AItar mag- 

flitu'a . Riore del prefenre Duomo un gran 

(b)t Quella Ba lìtica , eh’ 4 oggi quadro aorico Ae\\'’Ajfunx.iane di Ma - 
unita alla Cattedrale ,4 degl’llluitrilfi- ria,, con i SS- Apposoli al di fiotto, 
mi-, e Reverendi!:. Signori, Canonici,, ed un. Cardinale in ginocchio ,ritrat- 
perché li dice ,che CoJtaniinoU Gran dry to del la. Ciré. Oliviero Caraffa , di- 
edificata ,. e fondata. che l’ebbe, v pinto Copra tavola, dal pennello di 
illitul quattordici Canonici, che l’a- Pietro Perugino, limoli (fimo Pitto- 
veffero feruta . Leggali' il Celano nel re del XV. fecolo : ma perché il 
Tom, I, pag. 1 n.ed x. del MDCXCII., mentovato Cardinale Spinelli' volle 
Prefentemenre INIlLe Reverendil's. rimodernar- tutta la Chiefa*, levb. 1' 
Cap talo i compollo di trenta Cano- accennato quadro, e lo fitob in S. 
Dici, turib rilpeitabili. per coltomi ,, Rrffituta,àwmpctto. alta porta di X. 
■obliti,, Capere , e cariche onorifiche, Giovanni in Fonte, per dove cala m 
che alcuni, lodevolmente ibllcngono. chiefa il Cardinale -, eh! 4 quell’ anti- 
Tra 1 Ri, Canonici non vi hnodtgni- chilfima. Cappella a tnufaico, con la 
lì' ,. ma fi confiderano. tutti- eguali: croce di Collantino net mezzo, per- 

fiiln ri 4 ;| Cim'liarca capo, olfia Ar~ chcdicrfi fondata dal medefimo ,dove 
tiprett del Collegio iftiruito- da S., anticamente davafi il Battefimo, per- 
>/- ma fio ,. Vcfcovo. dettai Chiefa di ch4 in ella eravi quell’antico Batti- 

Nepulu Egli 4: Canonico comiCa- fletto, eh’ 4 oggi nella Cattedrale- . 
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In quella Cappella legge!! quella i- 
fcrizione con caratteri antichi, incili 
in marmo in quella forma» 

Qutfla C affilia la edificai la Imf tra- 
fora Confititino ali ANlCCCHXXlll 
Poy la Nau/i de XPO 
Ella CìSf aerai . S. Silveflro , & ave 
nome S. Jeanne 

Adfcnte & ave Indulgétie Ifinite 
I due quadri laterali, che Davano all' 
Aitar maj» ore di S.Gennara, e di S.A- 

f nello, lì veggono in oggi (ìtuati ttel- 
anttea Cappella della Maddalena 
de’ Signori Seri pandi . Tolfe dai fian- 
chi dello Dello Aitar maggiore idue 
Sepolcri di marmo de 1 Cardinali Ge- 
fualdo , e Caraffa, che ora fono li- 
mati ai lati della 'porta di S. Refli- 
tuta, dirimpetto alla Cappella del 
Tifato; levi» di mezzo la chieca il 
Coro de’ Canonici , e liruollo fopra , 
dov’è al ptefente ; levò l’altare di 
marino bianco, che vi era (lato fat- 

Alla diritta 


to dal Cardinal Filomarini ; « ari 
fece mettere la (latua di Maria 
AJfunta in Citta di marmo , che za- 
ra vi fi vede ; e fini anche di met- 
tere a tutti i pilaDri i Santi Vcfcovi, 
e fece piò altre cofe . Ma perché a 
far tutto ciò non ballava il legato, 
lafciato dal Cardinal PignteéUi , ri- 
corfe ala santa memoria del Pa- 
pa Benedetto XIV ; il quale con- 
difeefe , che quella Tendila di do- 
dici mila (feudi annui , e p ù , che 
Roma allora avea nel regno di Na- 
poli, e per mano del Nunzio Appo- 
llolico ogni anno fc le zimertevano, 
folle applicata -per il comp mento di 
una tal fabbrica, ed abbellimento ; e 
•covi in fatti ifi fece per 'moltifiTmii 
anni, Sono percò da leggerli le due 
Iicriz oni del Ch. Nollro Canonico 
Maxtfltthi , ipolle ai lati delle leale, 
per cui fi fale al coro de’Signori Ca- 
nonici ; cioè 

dell’ Altare. 


lofepb . Card. Spinellile . Archirp. Neap. 

Sublato . ob . loci . noqujlias . marmo r— . -e'/lflle 
Ad • limen . Santiuarii . oliai . poftto 
Affidem . Presbyterium •• Aramque . inanimane 
Magni ficcatine •• extruxit 
Adiium . ad . facrum . Hyfogaeum 
In . qua . j B. lanuarii . martyrij . corpus • recondilur 
Adfentitntt . Patrona . H ri io re . Carafa . Andria . Duca 
Faciharem .. Et . eleganriorem . foravie 

Anna . MDCCXLIV. 


Alla finiDra dell'Altare. 

lofepb . Card. Spinellai . Archicp. Neap. 
Quidqutd . in . feerie . hujus . Bafilicae . Aediculil 
Cettraque . cultu ■- abnorme . erat 
Ad . acquale e . ratianes . redatto 
SanOorum . hujus . Cathedrai • Ant'tflitum 
Suorum . decejfarum . imagints 
Pilis . ac . 'parietibus . circa . affiate 
Deiptntque . templi . tutelar . dedicato . ftmuléCT* 
Aram . maximam • consertavi t 

Ptid. Kal. Odabrit . itiDCCXLIV. 

£ a 
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Nel Seminario Urbano po! vi è un 
maoofetitto del Ch. Canonico M e fel- 
le , dove minutamente fono notate 
tutte le mutazioni , ed abbellimenti 
fatti dal fu Cardinal Giufirppe Spinelli . 


Numero XIV. 

( Che corri forti, ir a pag. ir. (d) ) 

Si arrenano molle ragioni, perché 
le antiche Chiefe Motrici erari quali 
tptre dedicate all’ Allunz on dj Maria. 

(<f) Molriffime Cattedrali del 
nodro Regno , e del Mondo Cri- 
fliano p- rtano, il tuolo dell’ 
nr di Maria. Or in quanto a ciò io 
dico prim eratr.ente , che stai prò 
tatiine elenio r F.cc le [oc ma il Poti, 
toficc Bene, letto XIII. Orfici nel fer- 
mone centefimo lopra la vita della 
giorni! dima Vergine , e Madre di 
DIO Maria , ne adduce quelle ra- 
gioni di convenienza. I. Perehè la 
Divina Madre fu in ifpecial modo 
Templum Domini, & Sacrarium Spi- 
rita t SanB't. li. Perchè nella glo- 
riola Affunzione venne ella- trasferi- 
ta dalla-Ctuu militante alla triour 
fante,- dove orai prò populo, mtervf - 
flit prò Clero , intercedi t prò denoto 
femineo frate; eh’ erano le tre divi- 
fioni delle Chiefe antiche, conferva- 
teci dai Gteci, e dinotate dalle tre 
Navi delle rollrc. Chiefe. III. Per- 
chè la gran Madre , alla delira del 
divin Figlio Connata , triumphat di 
tutte P Erede, che d ftrugger preten- 
dono la vera Chiefa di G. C. — 
Cunéias hatefes fola intenmit , & 
int eternit . 

Per accrefcere dunque acciden- 
talmente la Corona , e la gloria fo- 
flanziale , e perpetua , che Maria. 
dalla fua Affunzione gode in Cielo, 
ci (ludiamo di coronarla anche Noi. 
Così il lodato Sommo Pontefice ne’ 
Cento Sermoni sopra la Vita di Ma- 
ria Vergine , ilampat’in Firenze nel 
1728. 


Quindi la Cattedrale di quella 
nobilillima Città di Napoli fu nella 
prefente magnifica forma rifatta , 
lotto Filcppo Minutalo Xrtivrfcovo 
di Napoli , a 'tempi de’ Re Angioini ,.e 
circa la fine del XI li. fecoio; e fu 
dedicata a DIO , ed. ip onore fpe- 
ciajc dell’ a 4 (funzione di Maria . Si 
rifletta perciò al rondo fcolpiro fopra 
la Porta Maggiore dello (ledo notlro 
Duomo; nel quale uen efpreffo per 
l’appunto il Salvatore, Che incorona 
Maria SS. Si legga il Chioccateli! 
ne’ fuoi Vefcovi di Napoli , a carte 
185. e feg. Monfignor Sabbalini nel 
Vetu/lo Calendario Napoletano, eoa 
vane onte illutlraro, nel dì 15. 
gollo. Ed il Coni. D. F tenta feo Pce- 
cheneda nelle Memoria in difefa della 
Prerogativa dell' i'ftgne Collegio de’ 
facn Miniflri della Cattedrale Chie- 
fa Napoletana — Napoli 1772. f. 
ccc. e leg., dove rifenfee molte cofe 
intorno a quello articolo. 


Numero XV. 

( Che carrcfpnnde a pag. ij. (a) ) 

Si mettono in nota tutte ciucile 

arme , 0 fieno feudi di varie noéclijji- 
me famiglie, che fono fu la cima de' 
Pilaflri dallo Nave di mezzo della 
Chiefa Cattedrale .. 

(a) Ollcrvate fu la- teda de' 
Pilallri della Nove di mezzo della 
Chicli, che vi vedrete ballo llucco 
le arme, o fieno gli feudi gentilizi 
delle famiglie , che contribuirono a 
rifabbricare il duomo, dopo il tre- 
muoto del 1456 , cioè 

Mia diritta nell’ entrare in Chiesa 
per la Porla grande. 

Quelle fui primo pilalfro fono 
della famiglia del Balzo. 

Quelle fui fecondo pilaf! ro fono 
de' Ca peci Zttrcli. 

Quelle fui terzo ptlaSro fono 
della 
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della famiglia Pi gnau Ila . 

Quelle fui quarto p+laftro fono 
dilla famiglia Pifciceìta. 

Quelle fui qumto piiailro fono 
della (amiglia Orfana . 

Quelle, fui fello piiailro fono 
della ItelTa famiglia Orfana. 

Quelle ful.fettimo pilaftro fono 
iù Carnei ioli, detti di Giorni. 

Alla fanlfara pei nell'entrare in ehie- 

fa per la Potta grande : 

Quelle fui prime pilaftro fono 
iella famiglia di Dura. 

Quelle fai fecondo pilallrofono 
della famiglia del Balza. 

Quelle fui terzo pilaftro fono 
della famiglia d' Aprano. 

Quelle fui quinto pilaftro fono 
della fam’glia Orfana-. 

Quelle fui fello pilaftro fono 
della medefìma famiglia Orfana . 

Sul ferì imo pilaftro non vi è 
veruna imprefa gentilizia . 


Numero XVI. 

( Che ctrrijponde a pag. t4. (a) ) 
Si tarla Jet la fatamene, e nu- 
mero delle Porre delle antiche Chiefe. 

(e) Le Pene delle Chiele sem- 
pre fi fon fané nella lor Facciata ; 
e per lo più tante, quante fono le 
Navi delle Chiefe medefime . Che 
se la Nave di mezzo fide grande , 
può la Chiefa avere tre Porte ; ed 
altrettante ancorché folte piccola. S. 
Carle Borri meo volea, che vi foffero 
le ire pene , acciocché gli uomini , e le 
donne ufeirtero , ed enirallero feparata- 
mente.Non doveano efiere inarcate al di 
fopra, comoquclle de Palazzi moderni , 
che volgarmente chiamanti Portoni ; 
ma quadrangole, e al doppio più alte, 
«he larghe . Doveano anche avere al 
di lopra un Architrave a forma di emiri- 
do , ofaafa, per dipingervi, o fcolpirvi il 
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fanto, o t fanti Titolari /come appun- 
to fi offerva nella Porta della no fra 
Cattedrale . ( vedete il rame dell a 
Porta ) pag. 14. e za.. 


Numero XVII. 

( Che corri [penne a pi 14- (e) ) 
Perche le divifaonr delle Chiefa 
fa chiamano Navi , o Navate. 

(e) Perché quefta parola Na- 
ve , o Navata, i replicata mollila 
Urne volte itt quella deferizione 
convien fapere, che il difegno dello 
Chiefe fi hit , come dice S. Clemen- 
te , dagli Appolfoli , ifptrari dallo 
Spirito Santo . Egli è in forma di 
Nave, per lignificare , che fìamo nel. 
mondo, ove tutti perciòci ritroviamo . 
come in un mare , per- lo continue 
agitazioni, e vicende : e cosi pure 
la Chiefa , Tempre agitata da' flutti 
delle perlccuzioni , è a guifa di un*. 
Nave. Ed in fatti la Poppa è l’ Ai- 
tar maggiore, luogo più eminente ,, 
dove celebrando il Vefcovo fembra il 
Piloto , e i Sacerdoti d' intorno , « 
marinai. La rare-- , « eerftt , é il 
mezzo della Chicli , ove i fedeli , 
che fanno orazione , fembrano i 
Paffaggieri ; e la Prora è la Porta . . 
Per tal fomiglianza dunque della 
Chiefa colla Nave anticamente noa 
volevano, chi vi forteto delle altro 
abitazioni contigue , e vicine ; chia- 
mando perciò le Chiefe Ifoìe : e S.Giro- 
tamo dice, che a cò profeticamente 
averte avuto mira J/tfór,quandodiffer 
In Infulis marie nemen Domini Dei 
lfrael ; e Durando, in patlando delle 
Chicle, dice: nulla parietibus conti- 
nui, velati Infida quidam in mari. 
Perciò adunque le divifiooi delle 
Chiefe lì chiamano Navi , v. g. la 
Nave di mezzo, le Navi laterali ec. 


Numero XVIII. 

( Che corrif fonde a pag, 17. ( a ) ) 

Si 
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Si avvisi il Lettere, che ft mai [offa 
di sorta vifla , t non potrffe raffigura- 
re i tarar ieri, che fono nella lapida, 
ch’i fu la Porta della Cattedrale, fimi- 
li caratteri potrà leggere anche altrove . 

(a) Chi voi effe lenza molto inco- 
modo vedere la forma de' caratteri 
Franco-gallici majufcoli , limili a quel- 
li, in cui fu fcolpira la divifata i- 
fcrizione in verlì leonini nell’archi- 
trave della maggior porta del nollro 
Duomo, come li i detto a pag. 16. 
(c) ; potrà dare un occhiata alla t- 
Xcrizione, che fi legge nell’architra- 
ve della purta della Chiefetta di S. 
N uccia a Pozzo bianco , ( che appar- 
tiene al ledile di Montagna) prima del 
largo , o piazza di S. Givfepp: de 
Raffi : la quale ifcrizione l'ebbene 
fla del fecolo XIII., e non già del 
XV. , qual è quella dei Duomo; fu 
«Ila nondimeno efpreffa coi confimi- 
Ji caratteri Franco- gallici maidicoli, 
che in quella ffagose ufivanfi negli 
atti pubblici, e privati ; che in latino 
leggo n fi CO'} — — dono nomini AI» 
CC. J- X XX I. Mence Marcii ni ne 
Jndi&ionis Regnante tremino n \ f i, u 
K croio Dei gratta Jerufialem fv Si- 
ailie Rege [andata confinila & edi- 
ficata fuit i/la Ectleftaper Alagijirum 
Menricum di fhun Barar predici I Do- 
mini Regie Glericum CT familiarrm 
ar Slipendiariorum Red/ rum magi- 
firum in hunore Beati Nuotai Stipen- 
diartorum. Si poflono vedere ancora 
ì caratteri , che fono nel primo pia- 
no del campanile di S.Chiara. Confimi- 
ii caratteri fono amile nella medefi- 
ma Ch ela l'otto al coro de’ Monaci 
nella .cappella della Trinità, ch’è il 
iepolcro del Segretario del Re La- 
dislao , che vanno letti così»— jlbbas 
Antcnius Babofius de Piperno me fe- 
di <7 Portam Ma/orem Katedralit 
Ecdcfix Neapol. Honuphrius de Pen- 
na Regii Ladislai frecciar lue fieri 
fedi . 


Numero XIX. 

( Che corri [prode a pag. ij. (e) 
Se il corte ft Lettore voleffe per 
fuo divertimento altre traduzioni in 
.rima, potrà leggere le f e guanti. 

(pregio. 

Io, porta informe un dì, lenza alcun 
G'à pompa Ipiego di lavoto egregio • 
Per zelo pallorale , ed a fue fpefe 
Forinola il mio Minatolo mi refe. 
Errico intendo, che fu qui Pallore, 
De la Porpora in R orna or è l’ onore . 
Lunghi ,e (treni di gli prego; e poi 
Vita immortai ira gli ceieili Eroi. 
L’onre fue a mio favor furon perfette 
All' anno mille, quattrocento,e fette . 

<> 5 > 

'Io porta vii gran tempo , e lenza pregio. 
Or porta «ino, cd ornamento egregio. 
Per onor d. Ila patria , a proprie Ipefe, 
Sì adorna il mio Minatolo mi refe. 
Errico intonò ., , 'Che fu qui Pallore , 
Cella porpora Sacra or lume, e onore. 
Lunga, e felice vita egli abbia:; e poi 
Vita immortal fragl’ immortali Eroi. 
L opre dell’ arre io me furon perfette 
Nell'anno mille, quattiocento, e fette. 

IN SONETTO. 

10 per lunga flagion priva di onore 
Porta deforme fui , fenz’ ornamento; 
Ma per nobil dell’ arte alto portento, 
Piena ortomodi luilro.edi fplendore. 

Do Rinatoli Errtro, a g’ori . intento. 
Di me, di queltoTempio un di Pallore, 
Ora del Vatican bafe mìg'ore. 
Ch’abbia interra , ed inCiel pace, e 
( contento; 

11 me fottraffe dall’antico obbìo. 
Ed immollali a proprie fpefe, e ìlluffri 
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I! fuo rendè nome fuperbo , e il mio. 
Quelli compiuti far lavori indullri 
Dii di fra nni,ch’uomo divenne unDio, 
Ottanta, ed ano, oltre i dugento luflri. 


Numero XX. 

( Che corrisponde a p. io. (a) ) 

Si affegnano le ragioni, per cui 
quafi in tulle le Chiefe antiche vi fi 
vede ne! frontif pirio , o la jiatuo ,o la 
pittura di S. Michele Arcangelo. 

(a) La (tatua di J'.. Michele- 
Arcangelo quali avanti a tutt’iFrea- 
tifpcvi delle Chiefe antiche lì vede;, 
e credo t 6. fa avvenuto, I. Pecchi le. 
f hiele amiche fi lordavano ergendovi- 
C,o piantandovi laS.Crcce;e ognun 
là , che S. Michele- Arcangelo è il 
Cgmfc'o della S. Croce : £t Jignìfer 
S. Micini , ci aitella la One- 
fa nella n.tlta, per i Defonti. II.. 
Pecchi ogni Chela è un. novello 
terrellre fp'r'ruale Paradiso,, ove fo- 
no i fonti de’ Sacramenti , e l’Albe- 
ro delta vita e S.. Michele fi i ap- 
punto l’Angelo,, pollo. ad cu/iodien-- 
dam.viam tigni vita, ciuè della SS.. 
Eucarifiia .111. Perché nell’ano. his- 
ftma forinola del Confifor, dopo Dio 
onnipotente,. e Maria. SS. ,. ci con- 
feriamo ancora a S. Michele ^rc an- 
ice . IV. Pecchi S-Michle decorre 
ptotettore della Sinagoga , olita. 


, 3 9 

della Chiefa antica ; cosi ancora lo 
i della nuova . V. Eo ,. quod inter 
fepttm prxcipuut S. Mielite) oraeionet 
nofiras mettere dicitur incenfum ire 
ccnfpettu Domini . ( Veggafi per que- 
llo il Martene de ani. Eccl. rit. ) 
VI. Perché innami alle Chiefe fa- 
ceanlì gli Eforcilmi ;t f. Michele 
fpaventa > e caccia il Demonio. VII. 
Perchè dalla Chiefa militante egli 
trasferire le anime elette alla trion- 
fante. Vili. Perchè S. Michele dilfe- 
al B. Amedeo di Savoia : feptrm- 
Angeli fumar , qui Genittieem Dei 
veneremur. Anzi S. Agoltino ci’ di- 
ce,. che S. Michele llia. in Cielo 
tutto attento a rimirare la Vergine 
fe mai da Lei Ila. comandato, a. pre- 
dar favore, ad alcuno. Finalmente , 
oltre di tuttequede ragioni, nella Fac- 
ciata. del nollro Duomo vedelì l 'Arcan. 
gelo S.. Michele im memoria ancora 
del tr onfo,. riportato da’nollri anti- 
chi Napoletani contro i' Saraceni ,. 
poiché comparve S.. Michele con la 
fpada in mano, animando , e difen- 
dendo ii nofin Cittadini : e fi ha di 
c h. la memoria, in una ifcr.z one in 
marmo, che trovaft alla diritta del- 
l’ ingr-lfo della Parrocchia di S. Ange- 
lo a Segno , ed é la feguentc , tal 
quale t incita nel marmo.'. 


M.. 


Clavvm eereuat, firato marmori infittane , dum Jacohut de Marra ,, cognomini» 
Tronuf , e futi in Hyrpints ,. Samniog.. oppidis colletta militimi menu 
Ncopoli , ah Africani! copiai, fuceurrit , fanttog. Agnello ,, lune Abbate 
Divina nutu , ac Mici dell Dei Arci, angelo mire incer Antefignanos praefulgenlibut 
Vittoriani vittoribut ex torouet,. fufis , atq. ex urbe ejettis premo impetu Barberi /. 
Anno falntis CCCCCLXXI I II,. Coelr/li Patrono ditato 7 empio 
Et liberatorie Geni timo rlppeo eivitatis infignibus decorato 
Ad rei gefiae memoriam , uhi fuga ab hoftibus capta ut’, more maiorum 
£* S. C. Pi P. C. C, Dtnuh Carolo II. Regnante antiquac virimi preemiurre. 
Grata Petti». P. 


Non 
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Non mi è ignota perb la faggia cri- 
tica, fatta sò quella ifcrizione, e sii 
i fatti in effa mentovati , dal dotto 
Prete Gennaro Grande in una differ- 
t maone , da lui pubblicata nella lua 
Orifine de' cognomi gentilii) nel Re- 
gno di Napoli pag. 297. Checché 
però ne Iia,iocon quello giallamente 
pretendo folo di provare la memoria 
dell' antichilfima protezione d: S. Mi- 
chele , che fin da' tempi primieri è Ha- 
ta riconofciuta in quali tutte le Chie- 
•fe di Napoli ; e fpectaltnenre tielie 
quattro antichiffime , cioè, I. in S. 
-Angelo , o S. Arcangelo a Morftfj _, 
•Oggi S. Domenico Muggire. II. In 
-S- Arcangelo a Rafano , vicino a S. 
Agrippino, ed in andare a S.Agollino 
■della Zecca. III. In S. Arcangelo de- 
gli Armieri al Pennino. IV. in S. An- 
gelo all’ A vena, o all’ Arena, nella lin- 
da di S.Carlo all'arena; e nella chie- 
fa fopraddelta di S. Angelo a fogno: 
le quali tutte fono aliai piò antiche 
del predente noltro nuovo Duomo di 
Napoli. 


-iiomfia XXI. 

( Che corri f pondi a pag. zo. (6J 7 

Si dà ragione, pere hi nella Porca 
di mezzo del Duomo, tra le altre /fa- 
rri e, vi Jia anche quella di S. N iccolò 
Pellegrino . 

(b) AI Cardinal Errico Min te- 
golo , nel volere a fue proprie lpefe 
( propriis Hmricus fumptibus , cosi 
Tell’IfcrÌ7ione pag. 17. ) inalzatela 
fpeciofa Porta di marmo all’ ufo de 
fimi tempi, glie ne lòmminillrò l’idea 
quella di Tratti, fiata fua prima Chiela, 
( ora governata dal ChiarifiTmo Mon- 
fìgnor D. Gaetano Alaria Capete , ) 
dalia quale palsò egli Arcivcfcovo di 
Napoli. 11 magnifico Duomo dunque di 
TVeut, col manvigliofo fuo Campanile, 
furon compiti a grandilfima Cpefa 
nell’anno 114; dai due Vefcovi di 


ella Bifam) , Zio , e Nipote . La 
Porta di erta Chiefa é arcata , ma 
non Gotica , benché in Arco non 
proporzionato ; é alr» palmi tp, e 
tutta quanta vefiita di Balfirilievi di 
bronzo , con molti Santi Padroni 
della Città di Traili e tra gli altri 
vi è quello di S. Niccoli Pellegrino. 
Vi è intorno I ' Impojla , e fopra Im- 
pella di marmo, intagliate con molti 
lavori , e qualche fanto di baffo ri- 
lievo: e ficcome in quella della noflrn 
Cattedrale di Napoli, vi fono ancora 
due lottili colonne ai fianchi, e alle 
bali due Lioni ( leggi pag. 15. ) , 
che mordono un ferpe , ed un cane. 
Nel farli adunque la Porta maggio- 
re della Chiefa matrice Napoletana, ed 
in ordinate, che fi adornaffe di tut- 
ti què’ fanti di fua fpezialdivozione, 
volle Errico , che alla delira nell’entrare 
in Chi-fa, la prima ftatuetta foffe di 
S. Niccolo , vefiita da Pellegri- 
no , Protettore, e principal Padrone 
delia Chiela di Troni, dov’egli il Car- 
dinal Minatolo era fiato Arcivefcnvo 
fei in fette anni. Orranto è ancora lot- 
to li protezione di quello Santo ; cosi 
pure Letce, capitale della Provincia, 
tiene un Tempio illullre, ove fi ono- 
ra S. Niccoli Pellegrino , ed fi ato da 
Guglielmo il ■ Buono , Re di Sicilia , 
ed arricchito con la Baronia di Meledu- 
gno, perchè ricuperò il Re la fua falu- 
te, per intereefiìone del Santo . Il 
corpo di S. Niccoli Pellegrino è in 
Troni , e collocaro fono I' Aitar 
maggiore del foccorpo , o f tterraneo 
della Cattedrale. Gli maocano però 
alcune reliquie intigni , come il fe- 
gato, eh’ è in una teca di rame do- 
rato, riporta nel mezzo hul'o della 
Jlatua dello Hello Santo di rame do- 
rato; e con la tefia d'argento . Un 
e/fò dei Braccio potè riporto in un brac- 
cio d’ argento , ed una co/lola nel 
mezzo bullo d’argento; e tutte que- 
lle 
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#e infiggi reliquie elìdono nella chie- 
Ct Cattedrale di Trtni , e propria- 
mente nel Teforo . Oltre a molte 
particelle delle reliquie del Sant», do- 
nate ai Rt Guglielmo il Buono , a 
Filippo II 4 Re di Spagna, edalla 
•rolla T erra di Cafoni , tre miglia 
dittante da Napoli-; dove come Pro- 
tettore, e Padrone è onorato S. Nic- 
coli Pellegrini . E fia ciò ballante 
per quello articolo. 


Numero XXII. 

( Che nrri/ponde a pig. lo. (e) ) 
Si da una breve notizia dello 
/cultore Antonio Bambocci , di cui 
•pera ì la [uperba e / peciosa Porta 
maggiore della nojlra Cattedrale . 

(.e) La cittì di Piperno ebbe 
ii vanto di effer Patria del celebre 
Architetto , e Scultore , Antonio 
Bambocci , o Babofio , trovandolo io 
citato nell’ una, e nell'altra maniera. 
Fin dalla Tua fanciullezza egli ebbe 
inclinazione ad una sì maravigliofa 
arte, e fu lo fìupore de’ giorni Cuoi. 
Facea con le dita lavori in cera, ed 
in creta in un momento , che H ca- 
pivano tutti in vederli, per la minu- 
tezza, e fcrr.brava lavoro di più anni 
ciò, ch'era appi cartone di poche o- 
re. Con lo iicilprllo poiegli era (ingo- 
iare, e lavorava il marmo come altri 
lavora il Et (To, e la cera. Per aver 
uno fcoltor’ egregio nell 1 arte ,e folleci- 
to nell’opera, fu il Bambocci , odia 
Babofio chiamato da Milano, e ben 
regalato, acciò favorafiela Pana mag- 
giore della nollra Cattedrale di Na- 
poli . Venne, fi ammalò a morte, e per 
voto fatto a S. Gennaro principal 
Protettore di Napoli rifarò; ed an- 
cor convalelcente pòfe mano al la- 
voro ., che in breve terminò , e 
dopo pochi anni fi mori. Nella reai 
Chieta dalle Monache di S. Chiatta 
lutto del Coro vi è una Cappella au- 


tichiflìma nella quale vedefi nel mu- 
ro dipinta una Immagine particolare 
della SS. Trinità, miracolofilfima ; e 
contiene tal Cappella il fepolcro dì 
Onofrio di Penna , Segretario del Re 
Ladislao , fa [tenuto da quattro co- 
lonne, e leduedi fuori fono appoggia- 
te fopraduc Lion't. Vi fono anche «cu- 
ne fafee, nelle quaii fi veggono fcol- 
pite quelle parole in caratteri Franco- 
gallici, che in latino Tuonano cosi ; 
come gii fu notato a pag. ;8. 

Jtbbas rintontiti Babe/ìus de Pi- 
perno me fecit & Portam majoretti 
Katedralis" m Ecclefte Neapcl. Honu- 
phrius de Penna Regie Ladislai Se- 
cretati, ut fieri fecit . 


Numero XXIII. 

( Che cortifpondt a pag. zz. («) ) 
Si parla su la filiazione , e fu 
gli af petti delle t acciare , o [iena Fron- 
tllplZJ delle antiche Chiefe. 

(a) Erano le antiche Chiefo 
finiate con la Faceta all’ oriente , e 
perciò il Frontifpizio delle ch'cfn 
vien detto Facciata ; «ini perchè la 
chicli , odia l' Aitar masgiore , era 
fituata con le fpalle all’ oriente, e la 
petrea grande all’ occidente. E perchè 
la Chiesa vien confiderai! come un 
corpo Umano: il capo fi è la tribu- 
na, odia 1’ Aitar maggiore ; le brac- 
cia fono i due Cappelloni ; il corpo 
fi è la Nave di mezzo ; i piedi la 
porta grande : pere ò il capo della 
chrefa riguardava 1’ oriente , odia il 
levante -, la mano diritta il fette-.trio- 
ne ; la finidra il mezzodì ; i piedi fi- 
nalmente, odia la porta maggiore , 
il -ponente . Il collume poi de’ Cri- 
fiiaoi, per ordine degli Appollolì , 
per non convenite con i Giudei, e- 
ra di orare rivolti ad oriente , odia 
levante: e perciò fabbricavano le chie- 
fe con le Porte , che avefiero la 
Faceiata verfo ponente , offia occi- 
F dea* 
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dente, per poter cosi or*re eoi 1» » l’altro, che face» una mortraofì- 

ftecia verlb Oriente . Forfè ciò co- là all'occhio, c mollrava un’ operi 

«unioni, perchè il Signore nelie Serit- imperfetta, e da compirli un gior- 

ture è chiamato oriente , e creator no? A quella giuìlirtima dimanda io 

della luce ; o perchè Gesù Criflo rifponderò con brevità, con dire pri- 

ino'ì eoa le spille all’oriente : e per- meramente, .che gli antichi trafanda- 

ciò noi lo adoriamo di /erf/'tf , tignar- vano quelle pulizie , e fimmetrie , 

dando ['oriente . Per brevità ometto di che oggidì tanto placcano; come si 

addurre qui altre rtflcflriorii cnnfimilt. pub vedere qui in Napoli mHe- 

Tale dunque era il fito delle Fac- fimo nella Ferriere , e in tutte 

fiate delle antiche ch'eie, prima del. le muraglie della Chtcfa di S. C Aie- 

comando di Diotledano il quale le re , e nel di lei Campanile , eh’ 

fece tutte ditoccate, con far perdere è pur pieno di pertugi , e di lumi in- 
anche iurte le finlture, che vi con- grcdienti fenza ordine. Lo fieffo of- 

fervavano i. Clilliani . Rifacendoli poi fervali nella Facciata della tcllèmen- 

fotto il gran Conjlantino , non fi ba- tovata chieda di Si Gio: Evangeli/ìa, 

db più a tanto ; e indifferentemente allato alla potta piccola, di è Gra- 
fi fabbricarono con la Porta maggiore vanni maggiore-, la quale è piana 

or verdi oriente, or verlb occidente ; ancora di buchi , taf ciati co-i fenz’ 

e ciò ancora pvr chiuder la. bocca a' ordine , ed in cui il difegno della 

Gentili, che diceano, i Criiliani ef- Porta i confimile a quello di l’opra, 

fere adoratori del Sole : ed a’ Mani- defaritto del nollro Duomo . ( Leg- 

chei, i quali, come dice S. Agojìino, gete pag. 22. anni (i) ) .. Lo Itef- 

afferivano, che G. C. era nel Sole lo vedali anco a nella Facciata della 

ec. Vcggsli S. Tamnafo nella 2. Chicli di S. Pietro a Ma/ella. ; di 

p. <j. X4. art. j. E non voglio o- S. Alari a la Nu va ; e ne! campanile 

metter quT-dr r»cotdace._a. chi legge,, di S- Luigi di Palazzo : e lo «elfo neL- 

che quello Sante, noldro Cittadino , e fa Facciala del Callel di Capuana , 
Dottore di S.Chiclp fcrjvcva, edettava volgarmente detto della Vicaria. Art- 
quì in Napoli , appunto mcntrechefi zi la Facciata del magnifico Palazzo 
ampliava il predente Il uomo ; il di S. E, iì Signor Principe di .fri- 

quale tiene il luo afpetto, odia fac- gitano nella parte fuperiore è tutta 

ciata, verlb V occidente-. piena di fori ; ancorché quel palaz- 

- . 1 - - zo non ha cotanto antico. Cosi pu- 

Numero XXIV r ._ re in quello di S. E. il Signor Du- 

( Che corri fronde a pag. 22. (d) ) ca di Gravina per quali tutt’i lati le 

Si rifronde ad una difficoltà , ne veggono ; cosi nel Palazzo del 

che potrebbe fare il lettore sull' Aulito Signor Principe di Cnlobrano al di 

Erontifpizio tirila Cattedrale . fopra: e cosi ancora nel Rea! Pa- 
lei) 11 coitele Lettore fatàfo'r- lavo del noltro Sovrano vi fono de' 

fe qui una. giuda d fficoltà col do- fori , e pìt ve n’ erano anticamen- 

mandate, come mai fi polla crede- te , perchè molti furono otturati . 
re, ihe ia Faldata del nollro Duo- Co.ì parimente era nel Palazzo del 

no forte di tutto punto finita, am- Principe della Riccia ; ancorché fui 

pi:a,e terminata , comeda me fi afferi- Portone fi legga la leguentc. l feri- 
sce a pag. 22. verlb 15. fe vi erano tanti zione 
hutbi, l'un dopo l'altto, e l'un fot- 

Avi- 
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Avitam . Damum 
Ad . anis . alegantiam 
In . nobili [luna . Urbis . regione 
Anno MOXIII. extruflam 
Bartolomaeus . de . Capita 
Magnus . Altae . Villae . Comes . XX 
Amplificavi t . Exornavitgue . 
Carolo . Rege . Hifp: Infante, an: XXV 

Onde pare, che Ir buche fi IafciafTe- 
ro nelle facciate dopo tolta la tra- 
vatura, perchè comunemente allora 
credevali , che quelle pene poi a- 
vrebbon fatto piìt i'concio de 1 fori 
lalciati . Ovvero li lafciavano per 
cole , che potevano accadere nelle 
fabbriche , o ne’ cali di crolla- 
memo , o di tremuoto ; vale a 
dire , per poter fubiro facilmente 
foccorrerletnon avendoli allora la fa- 
cilità di far que’ -, che noi diciamo 
gli anditi, per le fabbriche . Quindi 
affai probah lmeute io credo , che 
tutti que’ buchi, elle nella Facciata 
del Duomo fi vedevano, furonvi Ipe- 
zialmente fatti dopo il tremuoto del 
145*1, allora quando fi doverle ri- 
fiorar tutta : e che poi fi lafciarono 
per un calo limile , se mai con I’ 
andar del tempo folle accaduto. Ed 
io ben mi ricordo , che Monfignor 
Filangieri dovette far chiudere alcu- 
ne lelioni , che comparivano nella i- 
ficlfa Facciata , e que’ tanti buchi 
allora fervimoo egregiamente. 

Ben è vero, che fu cotefli E er- 
ti, fi, de’ quali è anche pieno il Co- 
iofieo di Roma , ed altre fabbriche 
antiche romane, fi è fcritto molto ; e 
nel Polene ne ritroverete una copiola 
Dimettanone . Ma tutti convengono, 
che 1 ’ argomento non meritava la 
pena degli fcrittori . I barbari Tac- 
cheggiatori ne fecero , e fuperllizio- 
famente gli fecero ( come fi preren- 
de, e fi riflette ) negli angoli delle 
piene , per verificare "in un ceno 


modo di non lafcìar nella Taccheggia- 
ta Roma pietra fopra pietra . N«’ 
tempi di fazioni frequentiffime , or 
un partito fi fece forte nel Coto/fco 
ed ora in altre fabbriche antiche , e nc ! 
Palazzi ; ficchè erede-fi con fondamen- 
to, che in taluni di cotelli ed fizj i 
fori fieno flati fatti dagli allcdiati , 
o dagli afledianti. 

Oltracciò di molte cofe, che lì 
olfervano nelle fabbriche antiche , 
oggi non fi comprende il perdi : 
terbi grazia, qu e' ganci di ferro, che 
fi veggono d’ intorno alla bafe del 
campanile di S. Chiara , ( e le ne 
veggono foli cingue ; il fejlo è oc- 
cupato da un (offitto ) non fi fa , a 
che ufo potevano fervire . Egli fi può 
dite, che forfè fervivano per met- 
tervi de’baltoni con degli apparati , 
e damaschi nc’ dì fedivi , <e di ga- 
la ; o ne' funerali , panni di lutto , 
elf.-ndo S. Chiara Chiedi Regia ; 
o che ad altro ufo , a noi ignoto , 
erano dellinati .'Così forse da qui a cin- 
quecento, e mille anni i noflri po- 
deri nè anrh* capiranno, a qua! uso mai 
potevan fervire quei sei anelli di fer- 
ro, che fono ptefentemente nella fe- 
conda fafeia della deferitta Facciona 
del Duomo ; e nè anche que’ quattro, 
che fono nel Frontifpizio della Chie- 
fa de’PP. Girolamini : ma Io fapran- 
no folo fe ritroveranno ne’ libri flam- 
pati, che fervivano, e fervono a li- 
garvi le funi delle tende, die vi fi li- 
tuano per la proceflìone del Corpus 
Domini ; nella quale intervenendo di 
mattina la Maellà del Re , conve- 
niva per rifpetto anche del Santi/fi- 
mo, portato dal Cardinale , 'così ri- 
pararla dal Sole . E come . finora 
abbiamo olfervato della facciata de! 
Duomo, così porà dirli ancora di 
tutte le altre cofe antiche , e v. g. 
delle ftatue , che alle volte con 
facilità fi criticano, ed in cui taluni 
F ì vo- 


vogliono «gglurigffe, o levar quello, 
«he 1' artefice o vii levò , o vi ag- 
giunte con arte. Siccome accade, o 
accader! , a cagion di «tempro , ne’ 
due grandi ùngili di marmo , poco 
fa firuari ne'balaullri dell' aliar mag- 
giore della cbieia de’ PP. dell’O- 
raiorio , o fieno Grrolamin i, ( co- 
si detti qui in Napoli i PP. dell’ 
Oratorio , perchè S. Filippo Ne- 
ri dimorò in Roma a?, anni contir 
nui io S. Girolamo della Carità , e 
da col! fpedl i primi Padri , Tuoi 
«oro pagri , Torugi, Talpa , Carli , 
e Uncina, a fondare qui in Napoli 
h Congregazione. Leg. le Memoria 
ifioriche del P. Marciano, Tom. II. 
pag. il. ij. e’I Celano T. i. pag. 
85. ) : le quali jiatue , o Angeli , 
fono opere del nollro egregio fcultor 
Napoletano D. Giufeppa S ammani- 
no , il quale fa v: a mente pensò di non 
aggiungerei le ali, per non ingom. 
brar di rroppo l’Altare,, e per far 
comparire piò fveita la lor figura . An- 
»' fin, (soleggiando quei due Angeli due 
interi condriomi, faviamente egli non 
fituò nelle loro mani le cosi detre 
cornucopie; ma foltanto la parte fu.- 
periore de’ candelieri . Non fono poi 
tali Angioli letti , 0 loffi ; perchè 
facendo le veci di Cantelakri , o co- 
me è ufo a dirli di Splendori, man- 
tengono quella giulla altezza , per 
efler comodi a poter accendere le 
torcia da chi fervete melfe. Di piò te 
le gamie compariscono (ione, egli t 
perchè cosi richiede la molla nato, 
rate della figura ( fon quelle levarie 
«litiche date). £5” Cotelie due bel- 
le Dame di marmo furon fatte a 
spefe del P. Carlo Antonio di Re- 
fe , della roedefìma Congregazione ; 
per cui grata gliene rimari! la me- 
moria preifo di tutt’ i poderi. 

• Ma qui fi dr! da taluno, giacché 
io allenito , che la Falciata antica 


del nollro. Duomo era finita , tompi- 
ta, e terminala, perchè non ottura- 
re (blamente i pertugi della medefiuia 
pietra , e lafciarla tal quale , cioè , 
di pietre quadre naturali ben commefTe, 
come già fece il Ch. Archi tetro D. Lui- 
gi Fanvitelli quando dovette accomoda- 
re l’ellertore della rnenrovatachiefade 1 
Signori Pappacoda a S. Giovanni Mag- 
giore ; dov’ egli altro non ordinò di 
fare, che mettere delle pietre- qua- 
dre della ideila grandezza , e co- 
lore ne’ buchi , che vi erano ? Sic- 
ché cosi avrebbe potuto anche or- 
dinare il nollro Eminenti fftmo Cardi- 
nal Arcivtfcovo. A quelto io rifpon- 
do,che sì.: ma emendo il gullo pre- 
ferite tutto diverte, e tutte le Fac- 
ciate delle chiefe di Napoli eflendofi 
rinnovate fu quello fare ; perciò do- 
vendoli accomodare , e ripulire la 
Tacciata del nollro Duomo, fi llimò 
di (aria in maniera, che riteoelfe del 
dileguo antico, ma avelie ancora del 
moderno : onde levato quell’ ofeuro 
del color della pietra naturale, e fo- 
prappoftovl 11 bianco dello (Iucca, lì 
rcndclTc cosi piò allegra , e lumino- 
fa quella piazza , la quale dapprima 
era lenza dubbio piò tetra , e ma- 
linconica . Quando voi andarete a 
Roma, le girtrete la popolata, e ia fpo- 
polara Roma , non vi ritroverete 
facciate di Chiefe ali’ antica, e di pie- 
tra naturale ofeura : ne’iht ue di Lieoi 
a piè delle Porta, quali piediftallo delle 
colonne -^nè fiatue 0 pitture S. Michele 
/opra, O della Tergine Affante , e cote 
limili, che fi o&ervano nelie antiche 
Chiefe , come fi vede in qualche- 
duna in Napoli , e nel Regno, e 
fpezialmente nelle città derelitte , e 
di minoz conto , 0 in Ahadie di 
monaci. La ragione è chiara, per- 
chè Roma da dugento anni a que- 
lla parie è (lata rinnovata tutta , c 
fpezialmente Jiell’eiletior delle Chie- 
se . 
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fr. E cosi <Ii (cor rt te Jì ogni altra 
Città' rimodernati «Ile fabbriche , 
anche delle chicle ; per le quali non 
fi mantiene 1' ufo antico non fula- 
rrente nell* a/ìeriort , ma nè anche 
nell' interiori . Cosi pure fi deve di- 
fcorrere della noflta Fettine ite. 


Numero XXV. 

p Chéto erri fpmtde a pag. 2 J. (i) ) 
Si ‘dà ragguaglio delle preroga- 
tive del j u Cardinal Filomarini . 

(h) Fu il Cardinal Filomarini 
mino l'amo, dotto , e prudente: 
per lo che in tempo della rivoluzione di 
Napoli di 7 cmmafeAnitUo, volgarmen- 
te detto Ma/anieua , fvppt-fi condurre 
molto bene-col popolo, nell’animo di cui 
quell’ Emmentiflìmo Cardinale avea 
pian dominio. In calia deli’ Eccelleo- 
t ile. Signor Para della Torre, della 
ideila nobiltflìtna famiglia , tuttavia 
lì conferva un manofcntro del Che 
Chioccarelli , che fu dal- lodato Car- 
dinale Spiegato a diftendere la fo- 
na de Ve/covi di Napoli, e I a- Genea- 
logia della lua iltullre Cafa ; ed ivi 
pure tono molte altre cofe notabili . 

Numero XXV.I. 

( Che corrisponde • a fag. 15. (a) ) 
Si f pie siano tutti gli emblemi ,e le 
arme gentilizie , che foni nella fafeia, 
affla fregia deli ordine delia Facciata. 

(a) Si olfervano nella Facciata, 
e propriamente nelia falcia del pri- 
jn’ ordire, gli F.néìrmi delle ghirlan- 
de di Rofe, di delle, di mezze lune, 
e di torrette, per alludere, ai titoli , 
thè la Ghiefa dà- a Maria Sant'HÌ- 
tea , chiamandola : Rifa my/Uca. : 
Turris Davidica : Stali a mal mina : 
Puledra , ut Luna: 

Le arme gentilizie poi,o fieno 
feudi, che fianno fu la Pena piccola 
alla diritta nell’entrare per la Porta 
di mezzo, vanno didime così: 

Quelle , che fono vicine, alla 


4S 

Torri , fono dell’I!lufliiflimo,e Re- 
verendifiimo Capitolo Napoletano. 

Quelle , che fono in mezzo, 
fono della famiglia Buenccmpagni . 

Qbelle, che veggonfi vicino alt 
la porta grande, fono della famigli* 
Piccolomini . 


Lcjirme, o feudi, che veggon- 
fi fu la Porta piccola alla finidra nell’ 
entrare in chiefa, vanno didime così: 

Quelle , che fono vicine alla- 
Torre, fono della famiglia Caraffa 
e propriamente dell’ Atcivcfcovo di 
quella Cittì di Napoli OlivietoCaraf- 
/#-,che fu anche Prendente del S.R.C.. 

Quelle, che fono in mezzo ,, 
fono del Pontefice Paolo IJ, che al-- 
Iota viveva , 

Quelle finalmente, che veggon- 
fi vicine alla Porta grande , fono del- 
la Reai Cafa d Aragona, e propria- 
mente del noli ro Re Ferdinando primo. 

Tutte quelle rifpettabili famiglie 
contribuirono alfa rifazione della no^ 
(ira Cattedrale di Napoli dopo l’ 

orribil trtmuoto del J 4 S*- 


Numeru XXVII. 

( Che c orti f pende a pag. 28. (#) ): 
Si narra il gran danno , che fi- 
ltro alla cupola del Telerò i tre ful- 
mini , che vi feoppiarone la notte de ’ 
tre Luglio 178 6. 

(a) La notte del dì cinque del 
mese di Luglio dell’ inno 1786 la 
Cittì, di Napoli ebbe un evidente 
contrafsegno dell* fingolar protezione 
del principal fuo Protettore San Gen- 
naio. Avvenne un temporale co'ì llre- 
pitofo, acqua dirotta , e vento così ine- 
petuofo, *- per sì lungo rempo, che 
tutti inorridirono ; ma lo (pavento 
maggiore, fu ai lampi continui, ed ai 
tuoni/pavemrvoIi,chedi volta in volta 
fi udivano. In quello mentre feoppiaro- 
no tre fulmini, e tutti e tre andatoaoi 

a. colpire la cupola del Ttfete , eoa 
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molto danno di tutta la Cappella ; 
e tutti i buoni poi diflero in veder 
Ja rovina feguitane , che i caduti 
ire fulmini forte eran dedicati a dan- 
neggiar la Cittì, e ad arrecar della 
gran mortalità ; e che S. Gennaro 
avea pregato Iddio , che li mandafle lo- 
pra la ftìa cafa piuttollo, che nuocere 
gli amati fuoi Napoletani , # e con- 
cittadini. Adunque i tre riferiti ful- 
mini tutti e tre in brievi intervalli 
di tempo colpirono nella celebre cu- 
pola del Te/oro , dipinta dal famofo 
Lanfranco , ed annerirono tutto l' o- 
io, ruppero varj pezzi del cornicione 
della (teda cupola , guadarono in 
pili luoghi le pitture del Domini- 
chini -, e fpezzarono la croce , eh’ 
è in alto deli’ Altare della Decol- 
lazione di S. Gennaro, porto a mano 
liniflra nell’entrare nella Cappella . 
Smodero, e tirarono in fuori i gra- 
dini di marmo de’ due Altarini, che 
fono vicino all’Altar maggiore, ed in 
pili pezzi ridudero varie cornici di 
marmo degli altri due Altarini, che 
fono vicino alla Porta . Fu poi no- 
tabile lo fcherzo veduto da mi, ed 
afaminato , cioi levar di fotto alla 
terza tovaglia bianca de’ due Altari- 
ai, che fono a fianchi dell’Altar maggio- 
re, le tele incerate, e bruciarle , fenza far 
minimo -Pegno alle tovaglie bianche! 
Nel pavimento poi anche vollero i ful- 
mini divertirli, con levare in più luoghi 
de’ quadrelli di marmo, dove per in- 
tero, dove per metà , e per mezzo 
e per i lati, come fe folli (iato fat- 
to a bella polla dal manti aa/o, con a- 
verli levati con diligenza, e fituari 
vicino la buca, per poi mettervi la 
calce ed accomodarli . Efli fulmini 
p.i(Tatcno ancora per dietro l’ Aitar 
maggiore, e per innanzi la cu/lodia, 
dove è cipolla la (tatua con la ttjla 
di S. Gennari, e le ampolle col por- 
tentofosuo ungiti j e fi ritrovi un pù 


annerita la portella di argento, che 
chiude quel si raro reforo : onde la de- 
putazione degli Ecccllcntiflimi Si- 
gnori delia Cappella (limò di bene, in- 
lieme con Sua Eminenza il Signor 
Cardinale Zurolo, di contro ora apri- 
re la cuflodia , e veder dentro ; 
ma non ritrovarono novità alcuna-, 
nè nella fianca , nè nel /angue ,■ che • 
fi oflervò (larvi, come vi fi era ©pollo. 

La mattina poi 6 dello (ledo mefe, 
fubito accollerò gli Eccellentiffimi 
Deputati', che furon avvifati .perchè 
il povero Sagreliano , che abita vi- 
cino a detta cappella , fu anche egli col- 
pito dai fulmini, e calcando in ferra per 
la paura fi fece del molto male in - 
capo, ed in faccia , e diede molto 
tempo malato , ed ultimamente è 
morto, e chiamavafiD. Pafqoale Ta- 
rn è . Furon poi chiamati vari Ar- 
chitetti, e Matematici per odervar 
la cupola, fe avede pariro, fpczial- 
mente In quella parte , dove diede 
uno de' fulmini, cioè ad un di quegli 
occhi, o finellrini della medeuma , 
che rignfrda 'la parte del Campanile, 
-net quale li vide sbalzato un pi- 
perno , rè di fuori fi offerì 6 altro 
danno fuor di quello : al di dentro 
petb fu ódervara tutta la cupola pa- 
tita , e le antiche fedure , pvr altri 
fulmtni cadutivi, malamente civaie. 

Si Iccgro molti proggetti dagli inten- 
denti , ed il Signor Manteca (lam- 
pi) >1 fuo parere. Alcuni di(iero,che 
fi dovea alleggerir la cupola da tan- 
to ferro, e piombo, e levat I > Palma 
di ferro con le ampolle ancor d; fer- 
ro, che fono in punta dopo ilianterni- 
no , richiamo dt tanti frequcntìfulmini. 
Altri didero di dovervifi mertere un 
ferro conduttore, e calamirato , come 
ora fi coiluma in più parti, per efler fi- 
curi dove vada a colpire, c a cader il ful- 
mine. Ma nulla fu nfoluro, e fola- 
mente fi progettò l’accomodo della 

cu- 
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cupola, col rimanerne della Cappel- 
la : onde con foìlecitudinc fi procurò 
dapprima di offervare tutt’ i danni , e 
poi fi ripulì runa la cappella dal 
tanto calcinaccio , e pietre cadute , 
celiando coni per qualche, tempo 
chiufa . Si armò poi una gran mac- 
china di levino , od andito , che fi dice, e 
(1 venne all’acComodo di tutte le fi (Ture, 
e delle pitture a frefeo patite ; le 
quali furono ritoccate dal noilro 
Pittore D. Felice F'ifeh ietti , e poi fi 
rinnovò tutto l’oro, e tutti gli ciuc- 
chi ; cofa che durò più di un'anno, 
con la l'pcla di p ù di tredici , in 
quattordici mia ducati:, che furono 
ben facr:fican in onore del noliro 
gran tutelare S. Gennaro, e per far 
di bel nuoto comparire con maggior 
rilalco le rate pit ute del celebre. 
Lanfranco , c del Domenicbini . . 


Numero XXV' 111 ., 

( Che corri f pende a pag. 29. v. 9. (A) ) , 
Si fa una numerazione de' Vefco- 
VI, Arctve/covi , Cardiali , e non 
Cardinali , pre.leceffori del felicemente 
vivente Cardinal Zurolo , incomin- 
ciando da Filippo Minutolo. 

(A) La ferie de’ PredccelTori di Sua 
Eminenza il noliro Cardinal Arcivrfco- 
re; incominciando peròda Filippo Mi- 
natolo, thè tanto fi adoperò alla fab- 
brica del noliro Duomo , dì cui in 
quella operetta fi parla , fi è la fc~ 
guenie, cioè: 

Filippo Mimitelo, creato l’an. 1183.. 
F. Giacomo da V'iterbo, ere. an.ijoj. 
Umberto de! MonreAureo,cr.an. 1308. 
Matteo Filomarini crea. an. 1322. 
Bertoldo Urlino, cica. an. 1323. 
Annibaie di Ceccano, crea. an. 1326. 
Giovanni Urlino ,crea. nell’an.1328. 
Bertrando di Meylchenefio crea. an.. 
_ « 359 * 

Pieno di Grazia, crea. an. 1363. 


Bernardo di Bofcheto, crea. an. 1365». 
Bernardo di Rutilerà ,crea. an. 1368. 
Lodovico Bozzuto , crea. an. 1378. 
Niccola Zanafio, ettaro an. 1384. 
Guglielmo Guindazzl , crea. an. 1386. 
Errico Minatolo Cardinale crea. an. 
1389*. 

Nicola Pagano, crea. an. 1399. 
Giordano Urfmo Cardia, crea, dell’ 
an. 1401. 

Giacomo de* Rodi, crea. an. 1415* 
Nicco ò di Diano, crea. an. 1418. 
Galpare di Diano, crea. an. 1458. 
Rinaldo Pifcicclli , Card. , crea. an. 
145 !.. 

Oli vieto Caraffa, Card., crea, nell’ 
an. 1458. 

AlelTandro Caraffa, crea. an. 1484. 
Vincenzo Caraffa , Card., crea. an. 
1405. 

Francefilo Caraffa, crea. an. 153Q. 
Ranuccio Farnefe, Card., crea. an. 

' 544 - ' . 

Gio: Pietro Caraffa, poi Papa Pao- 
lo JK crea, nell’ an. 1 549. 

Altonlb Caraffa ,Card. crea. »"• * 557 * 
Mario C»'«(ra, crea. an. 1565. 
li. . Paolo d' Arozzo , _ Card., crea, an., 
1271*.. 

Annibale di Capua , crea. an. 1578. 
A Iloti lo Gefualdo , Card. crea. an. 
iyió. 

Otiavio Aquaviva , Card., crea. an. 

1605.. 

Dvt-.O Caraffa , Card., crea. an.rdi3. 
Frane. Euoncompagno Card., crea. an. 

1 6:6. 

Alcamo Filomarini , Card., crea. an. 
1641. 

Innico Caracciolo , Card., crea. an. 

1667.. 

Antonio Pignatelli , poi Papa Inno- 
cenzo XUl. crea. an. 168A. 
Giacomo Canteìmo , Card., crea. an. 
1691. 

Francefilo Pignatelli , Card.. cren. an. 

* 7 ° 3 - 

Giu- 
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Giufeppe Spintili, Ciri. , crea. an. 
I73S- 

Antonino Sortile , Card., crea. an. 


1754- . 

Serafino Filangieri, creato 40.1776. 


GIUSEPPE MARIA CAPECE 
ZUROLO 


Attuale Arclvefctrjo di Napoli eli* 
fu eletto ai 26 di Settembre 1782; 
e ai 16 di Dicembre delio Jleffo 
anno creato Cardinale . ( beffile la 
t*g- 6. e ( annotazione [b) ). 

Sicché da S. Aspre™, primo Ve- 
feovo di Napoli , fino ad Ateoafio 
terzo , ed ultimo Vcfcovo , fono cin- 
quanta . Dì Niceta poi , primo Ar- 
che fi ovo, fino all'odierno Arcivefco- 
vo Giufeppe Maria Capete Zufolo , 
fono sefjanta din che uniti al numero 
de’ cinquanta, formano il numero di 
cantododicì rra Vefcovi , ed Arcive- 
feovi , e tra non Cardinali , e Car- 
dinali , che fin’ al giorno d’ oggi con- 
ta la noitfa Oùof& M -polccana . 


Numero XXIX. 

( Che corrìf ponile a psf. 19. ner.to.(t)) 
Si fa una nota di tutto ciò, che 
i Vefcovi, ed Arcivefccvi di Napoli 
di matto in mano han fatto di acco- 
modo, 0 di abbellimento nella chiefa 
del Duomo di Napoli . 

(e) Tutt'i predccelTori di Sua 
Eminenza fi legnalarono in falciar 
di loro qualche memoria nella Cat- 
tedrale. I primi Vefcovi , ed Arci- 
vescovi fi adoperarono nella fabbrica 
della chiefa, e negli ornamenti uc- 
cellari , e nelle fuppellettili, per U 
decoro della cafi di Dio qui in ter- 
ra, e delle facre cerimonie. Il Car- 
dinale Arcivefcovo Ranuccio Eamcfe 
foce fare il primo organo nella parte 
deli’ Epifilla : quello poi nella parie 


dell’ Evangelo , lo fece fare il Card. 
Arciv. Afcanio Filomarini . Il Card. 
Are. Decio Caraffa fece fare tutta la 
fofftta dotiti ,con quadri dipinti da’ 
più infigni Pittori Napoletani , poi- 
ché nella Nave maggiore i tre Qua- 
dri fon opera di Fabrizio Santafede 1 
eli Ovati fono di Gio : Vincenzo For- 
lì : quelli della crociera fono ancora 
del Santafede , dell’ Imperate , e d’ 
altri . Similmente ridurti le fintflrt 
nella forma v che ora fi vede, e fluc- 
cì> la Chiefa da fopra gli archi in 
sù. Vi fece ancora lo Aupcndo Bat- 
ti fi trio, che nell’ entrar io chiefa fu- 
hito fi vede a mano ftnifira, trafpor- 
tandovi il fonte che fi dice eretto 
da Co/lantino, a che flava nel Batti- 
flerio nella Cappella di S. Giovanni 
in fonte, ch’é -vicino a S. Reflituta, 
per dove parta il Cardinale per calare in 
Chiesa, (vedi pag.34. col. 2.) Vi fece an- 
cora il Coro , con le fpalliere di finiflìmo 
marmo, e con mezze flarue, che rap- 
prefenrano i fanti Protettori ;che poi 
tutto fu mutato dal fu Cardinal 
Giufeppe Spintili , come g à fi dille 
a pag. 12. (a) Il Card. Arciv. In- 
nico Caracciolo, imitando il fuo gran 
ptedeceffore, con libererà degna di 
fe, fluccb tutta la Chicli, e faJor- 
tb di Quadri con le loro cornici do- 
rate; ne’ quali fono dipinti iSS. Af- 
filiali , • Protettori della Otti , ed 
i faeti Dottori della S. Chiefa , dii 
noltro celebre Lu a Giordani . E di 
più vi foce un belliffimo apparato 
per tutta la Chiefa , di damaico 
cremili , rrenato d’ oro , che coilò 
quattordici mila feudi ; e 1’ arricchì 
ancora di belliffimi argenti. La fel- 
la coverta , per la quale il Card. 
Arciv. cala in chefa per dentro la 
cappella, che dicefi londara dal g-aa 
Cojlantino , e dedicata a S. Càio: 
BattiJIa , che fu fatta fabbricare 
dal Cardinal Arciv. Afa-no Fi- 
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Itmirini . Dipoi il Ciri). Are. 
Antonio Pìgnatelli fece mettere in 
iilucco tana la fagreftta , e fece di- 
pingervi nelle mura la ferie di tutt’ 
i Velcovi, ed Arcivefcovi Napole- 
tani, incominciando da S. Afprem . 


Il Card. Are. Giufeppe Spintili fee* 
1’ Aitar maggiore, e levò il coro di 
mezzo la chiefà ; e perciò nel mez- 
zo del pavimento della Chieca in 
una falca di marmo fi leggono que- 
lle parole. 


Jefeph . Circi. Spinellar . Arthiep. Neep. Antiqui 
Cori . transverfamque . templi . Aream 
Marmoribus . Jlrtvit . A. D. 1744. 


e piò altre cole , di gii notate alle 
pag. 1*. i?. Il Card. Are. Ser- 
iale rinnovò f indorature nelle cor- 
nici de' quadri , che fono in al- 
to nella Nave di mezzo della chie- 
fa,e quelle de’ due grandi organi. 
I portelli , eh’ erano in quelli or- 
gani, luron levati ; quelli, eh' erano 
nel primo, fatto dal Card. Ranuccio 
Farne fe , come fi d detto , furon di- 
pinti dal Va fari,* ritrovanti al pre- 
lente lopra le due porre piccole, la- 
terali al a Porta maggiore, dalla par- 
te di dentro la Chela. Uno di elfi 
rapprclvnta la nafeua di C. C., di’ 
i quello deila mano delira nell' en- 
trare in chicfa ; I’ altro alcuni Santi 
Protettori della Città, che fono tut- 
ti 'ritratti di Cafa Fatneft . Nel 
volto di S. Gennaro fi riconofce tl 
ritratto di Paolo IH , Avolo del 
Card. Arciv. ; nell' altro appiedo quel- 
lo del Card. Alcanio Sfona , nipote del 
Papa i indi feguono quelli di Aief- 
fando Farnefe Card. almo. Nipote 
del Papa, di Pier Luigi, di Oitavio, 
di Tiberio Farnefi , ed il piò giovane, 
che Ila nel mezzo , rapprefrnta il Card. 
R an uccio Feme/e, Cardinale Arcive- 
kovo. Nell’altro quadro, «h’dfopra 
all’ altra porta piccola dalla parte di 
dentro, a fimllra nell'entrare in chie- 
fa , e che rapprefeota la nafeira di no- 
ftro Signore , fi vuole , che la Ver- 
gine fia il ritratto di una Nipote 
dal Papa ; S. Giuseppe un’ altre del- 


la (Iella famiglia , e che i PaJUri 
fieno altrettanti intnnfeci familiari 
del Pontefice, e quello del Davidi 
fia di on Cardinale amicidìmo del 
Papa . Gli altri due Quadri, che 
comparivano quando gli organi etano 
aperti, rapprefentanii la Vergine San- 
tijima, e i’ Angelo Gabriello, che l' 
annunzia, opera del celebre Giorda- 
no, fono fopra al muro della Cap- 
pella, che fi vede in ifola, iurta di 
marmi bianchi, eh’ i della famiglia 
di Capoa de’ Conti di Altavilla . 
Lo lleilo Cardinal Serfa le comprò 
due / olendoti grandi di argento , 
per 1’ aitar maggioie ; fece far di 
marmo torte le hafi <ii>’Pilallri;e vi lì 
vede fcolpita la fua arme gnuilixia ; 
erede un reno Seminario , oltre r 
Urbano , e il Diocefeno , chiamato 
Convitto di tutti que’ Chetici della 
della Dicceli, che davano difperfiper 
Napoli. Onde -comperò nel vicolo 
della Lava un Palazzo, e veli radunò 
tomi, ed andavano vediti con la fot- 
tana ocra , ma con gli orli rodi : e- 
rano ben educati , e contribuivano 
un carlino al giorno , e tutto il di 
piò lo mettea il Cardinal Seriale . 
Quello Convitto fu poi difmedo dall’ 
Arcivescovo Filangieri . Mono il 
Cardinal Strfalt dalla fua eredità 
fi fecero le grandi bufale di noce al- 
le porte di eda chiefa , e le leale 
tuire di travertino, co’ loro ripari di 
ferro alla porta piccola , che mena 
G gtò 
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ù alla pinza, rfov’ è la Guglia di 
Gennaro. Di e<b Cardinal Ser/ale poi 
d enei depolìto di marmo , che ila 
dirimpetto alla Cappella de* Minuta- 
U , fatto dal noitro fcultore D. Gin- 
feppe S ammortino. UArctvefmvo Fi- 
langieri rinnovò con grande fpefa,e 
diligenza tatti gli argenti dell’ aitar 
Staggiste ; fece i candelieri di argen- 
to del fecondo gradino , e fece piò 
grandi, e magnifici i due Splendati, 
che fono nell' aitar maggiore , disfa- 
cendo que’dnc , che gà avea cora- 
• petati il Cardinal Set [ale . E fio Ar- 
ci veli» »o Filangieri è fepolro intt- 
tinaireore nella Cappella dello Spi- 
nto Santo, gius pallonaro de’ Signo- 
ri Gallucri , eredirata da Tuo Nipote 
per la (ua moglie erede de’ mentovati 
Gallarci « E finalmente il noflro 
Cardinal Arctvetcmx Giufeppe Ma- 
ria Capete Zuroio , ( che il Si- 
gnor Iddio confervi per lunghi an- 
ni ) oltre di piò cole fìtuare per 
decoro , ed ornamento della Chie- 
sa, ulnm-mente ha ripulito, ed or- 
nata il Fremi/pizio,che da tanti an- 
ni fi defiderava „• e perciò ne ha a- 
vnro da tutu infiniti ring-az'aroenti. 
li primo a darcelo in nome di tutto 
il pubblico, appena Icoperra la l'ac- 
e iato , fu il Oliatili. Signor D. Nic-, 
coli cf Ankrofw, Uomo vetfato io 
molte faenze , il quale da Napoli 
inviò alia Terre, dove (lava Sua E- 
utin nza in que’ giorni a refp.rareut> 
po d’aria , una eruditi (lima lettera 
d ■ ringraziamento , e due eLegan- 
tillime Iscrizioni , che il pubblico fi 
lulingava di leggerle llampate , ma 
ta fui modella non ancora lo per- 
metre. Oli -e di ciò ha fatto Sua 
Emmeoza Zuroio , che negli otta- 
va?) del glnriofa S. Gennaro le fia- 
to- de' Santi Pa troni , che fi portano 
dalla Cappella del reforo all’ Altat 
maggiore della Cbicfa, ficcome pri- 


ma ogni fera fi riportavano di bel nuo- 
vo nel Teforo , e la mattina fulfeguen- 
te fi ricacciavano nuovamente , conti- 
nuandoli così a fare per tutti gli 
otto giorni , con molto incomodo a 
e maltrattamento delle dutue , e 
poco rifpetto ; ora per opera di 
Sua Eminenza , le predette (la- 
tue elicono dal Tefirt il primo gior- 
no dell’ ottava , e fi limano d' 
intorno al coro , da fopra gli 
fialli de’ Signori Canonici , con a- 
ver fitto fare d* oso’ intorno un 
gradino di noce, dai quale ne’ det- 
ti giorni fedivi pende un fellone 
di velluto cremifiao tremato d’oro « 
Sicché le (latue d’argento de' Senti 
Padroni vengono fìtuare ciafchedu- 
na « mezzo a due comocopj anche 
d’ argento , vedendoli co i in mez- 
zo il grand’ Aliar Maggiore , fret- 
to, ed adorno con i gran candelieri 
e frafche d’ argento oel primo , • 
nel fecond'ordine , cibi che fa un colpo 
d' occhio raaedofc», e non già come pri- 
ma ornato eoa una confulione di fletue . 
Di p ò Sua Eminenza ha rimeffo il 
Convitto eretto già dal fu Cardinal 
Sarfalt , ma in altra forma v cioè , 
che t'itt’i Sud diaconi , e Diaconi de’ 
due Seminar) Urbano, e Dioccfano , 
flano in quello terzo feminario » 
n iflruirfi ; vanno vediti con la folita 
fottana pavonazza , e contribuirono 
quello, che contribuivano ne' refper- 
tivi lemmari ; ed il Cardinale mette 
il redo . Di più ha ripulite le fcuole 
de’ Semirurifii , e le ha levate da tanto 
umido, ed ofcuriti , con ridurle in mag- 
gior decoro , e politezza : e così fpe- 
ri amo, feconda i voti comuni ,che il 
Signore Iddio li dia lunga vita, per 
farci vedere cofe migliori, alla maggio» 
gloria di Dio, c lpleodóre della fon. 
Chicli, ehe tanto ama. 


Numero 4* 
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1 . Parìa fi de! Cavallo di bron- 
za , (ha flavi et mani alt antica 
Cattedrale . 11 ■ Del fuo fignifieate . 
III. Del perchè fa levato via . IK 
E ehi memoria et n i rmafla . 

I. 11 cortefe lettore alla pag. 
il., dove fpiegafi la figura dell'antico 
prolpetto del Duomo , avrà vedo 
to in meteo al largo fu di un pie- 
deflallo un Cavallo di bronzo , e 
vorrà erterne informato : ed eccomi 
pronto a farlo brevemente . Deve adun- 
que il lettor Capere , che il Cavallo 
fu 1 ' anrichriTima infogna della Città 
di Napoli ( contro f opinion di 

J iualcheduno ) . E cib chiaramente 
i prova dall’ antichifTima mone- 
ta di argento , coniata fin da que* 
tempi, che Napoli era Repubblica , 
in cui da una parte vedefi imprefla 
una Orare, con alcune lettere d’ in- 
torno , che compongono la parola 
Civita f, e dall’altra parte un Ca- 
vallo , con I’ ifcrizione Napoli; , che 
poi infieme leggenti Crvitei Neapo- 
In: la qual moneta ferbodi già nn 
tempo per un perenne monumento di 
vera, e grande antichità dai fu Giulia 
Cerere Capaccio, dotto Storico Napo- 
letano. Cib eziandio ricavali da al- 
tre piccole monete di rame ( ne metto 
il difegno fui fine di quello numero ) 
con l’ imprdfione del Cavallo , bar- 
tute dagli antichi Redi Napoli. Anco- 
ra ritraelì da un’ antico Cavallo di 
■tarmo, feoverro nel cavarli le fonda- 
menta ne’ pillati tempi, per rinforzar 
le mura del cortile del palazzo del- 
la Gran Corte della Vicaria ; che in 
vetità io non fo, per quante dili- 
genze io ahhia farre, dove fiali pollo, 
e fe pili ritrovali . E finalmente 
provali dal noto Cavallo di bron- 
co, che flava ne’ tempi antichi nel- 
la piazza, oggi detta di Capuana, la 
quale uni vali colla ftrada detta di 


figura pag. u. ) dove per l’ap- 
punto i oggi la Coglia di f. GEN. 
NARO. 

H. Perchè mai propriamente 
H cavallo folle feelto per geroglifici» 
di Napoli, iodirei, che cib fu, perchè 
ne’ tempi della cieca Gentilità la 
Città di Napoli (lava fatto la pro- 
tezione di Caflort , e di Polluce, cK* 
erano protettori , e domatori di Ca- 
valli ; onde credefi,che per far quel- 
la a tai fallì Dei onore, adarta-o fi 
«vede per propria insogna il Caval- 
lo . O perchè in Napoli eravi un 
Tempio dedicato a Nettuno , che 
tien per emblema il Cavallo : o che 
flgurafle un de’finti cavalli del fole , per 
dinotare la flrada detta del Sole : o 
fede per memoria della bella inven- 
zione di Senati , edendo Napoli città 
Gteca ; o finalmente per dinotare i 
bei cavalli, che per bellezza, e per 
colori veggonfì in Napoli ; e per 
dinotare lo Audio del cavalcare , 
nella qnal cofa in ogni tempo fono 
flati in verità i Napoletani eceellcn- 
tiflìmi . 

Il perchè poi tal Cavallo er* 
lenta freno, li può dire , che li fa- 
cede, per dinotare Napoli allorché 
era libera , e governava!) da fe , 
perchè Repubblica ; o per lignifi- 
care in appredo 1’ indole della 
Nazion Napoletana , obbedientidi- 
ma alle leggi , e comandi de’ fuoi 
Re, e Sovrani. Ma non redb fem- 
ore tal Cavallo fenza freno : mentre 
Il Re, e d eletto Imparadrr Corrado , lo 
Svevo, dopo lungo adcdio , e forte 
refillenza de' Napoletani , s’ impadro- 
ni nel 1131 di A^apc/i : ed allora fu, che 
per dil'prezzo del popolo , ed in fe- 
gno di averlo domato, e vinto, gli lè 
mettere il morfo nella bocca, e nel- 
le redini fece intagliare I feguen- 
tt veifi U 

G > Ha- 



. HaSmut offrirne , Domini mine 
poro I baioni t . 

Rix domai hunc arjuui Partht- 
nopenjis etjuum . 

Quello dejbitr , gii di fortezza 
pieno,. 

Del Tuo Re giudo or ubbiditile 
al freno . 

IH. Il morivo poi, per cui fu 
tolto tal cavallo dalla Piana del Duomo, 
fi fu per levare le favole, intorno al- 
la Cui. origine, ed effetti . L’ erigi, 
ne fi attribuiva alla fuperliizione 
e ori effetti a guarire le infermità. 
de cavalli. Gli Arcivefcovi prò tem- 
pore di Napoli per un tal cavallo 
non poco erano molellari, per le tante 
false credenze , e fogni , che la gen- 
te s’ inventava ; e per il continuo 
concorda de' cavalli malati, che veni- 
vano e girare d' intorno al cavalla 
di bronza, e così liberatfi,.fpezialmente 
dai dolori di vifeere, e per toccarlo fe- 
condo il male , che avea il caval- 
lo. Cosi fe v. g, pativa alla teda 
dovea falir fui piedellallo, e toccar con 
la Iella la fella del Cevallodi bron* 
zo ; fe al piede, dovea toccar il piede 
&c. Ma quando [penalmente lì ava 
vicinava la fella di S. limonio, e per tut- 
ta l'ottava della medefima, era Tempre 
una corindone innnanzi all antico Duo- 
mo, perchè vi concorrevano i Cavalli di 
fuit’i Principi , e Signori a far delle 
girare d' intorno ad affo Cavallo di 
bronzo; il qual largo elTendo llretto, 
e la moltitudine grand ffima, gl’ Im- 
pegni per eder i primi , ed aver là 
precedenza eran continui per cui 
Incedevano de' contraili , eh' erano 
fperio cagione finanche di uccifioni .. 
Sicché Pietro Sor filo di Sorrento , 
Arcivcfcovo di Napoli nel hjj , 

C airri dicono nel 13 J2 Alatilo 
Pilomarino ) con I’ occafione, che 
edificò va Campanile- pretToall’ atrio 
dell" natica Stefania, ulfia Duomo, 


( leggete pag. 10. ) e con T ot «airo- 
ne de’ materiali , che fi portavano 
nel largo , urtando nel Cavallo di 
bronzo quello fi- Imolìe dal Tuo luo- 
go, o fi maltrattò., o fi ruppe in qual- 
che parre . Or è molla probabile , che 
fi folle egli av valuto faviamrnte di que- 
fia occafione e pretdlo, per farlo levare 
di mezzo, e Teppe affacciare anche altri 
motivi, per fcrvirfi del buflo di elfo, 
per fare, o rifare la prima campana 
del Duamo. ( E' da leggerli il rato, 
manoferitto dello Spani, lo leavven. 
ture de" cavalli . Le voltare con i 
Cavalli fono tuttora riroafle alla China ■ 
del Borgo di S. Emonio ). Vi renài- 
foto la teda, ed il collo, che fuall’Arci- 
vefeovo , e alla Città richiedo da 
D. Diomede Caraffa, primo Conte dì 
Maddaloni , Baione , che in quel 
tempo era molto potente, per aver 
portato Ferdinando I d' Aragona 1 
segnar in Napoli, e lo chiefe,per così fal- 
vate la memoria di una tal antichità ,( 
lo trafpcrtò nel primo Tuo Palazzo,, 
ed. ficaio nel 1 400 , dov’ abita preiente- 
mente il Signor Principe di Cola- 
brano, cadetto delta cala di Maddo- 
toni ; cd effo volle colà (itua rio tra le 
altre molte antichità, che vi erano, 

* fi offetvavano . In Tatti fu la porta, 
che introduce neU'ampio cortile del 
Palazzo vi fono ancora due mez- 
zi bulli antichi di marmo, e baili 
rilievi: vi erano ancora delle ifcri. 
xioni , e nel cortile varie belhffime 
flatue, cioè di Scivola, Ji Cicerone , 
di varj Itrperadóri ;e luì Portone là 
mifiìma dama di intimo, eh: ora 
nè anchè vi è.' più. Efide però nel 
cortile a mano delira una colonnetta 
con Topra una flatuetta di bronzo, 
rapprefentante un’uomo a eavallp , 
fattavi ergere da Diomede Caraffa in 
onore di Ferdinando 1 di Aragonlj , 
allorché quel Monarca compiacque!! 
andar di petfona in Tua cala ad. in- 
vi* 
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virarli) alla «accia , ed' ebbe la beni- 
gnità di afpcitarlo a cavallo in quel 
fico appunto , dov’ è ora la colonnetta, 
mentre egli fi folle veltiro. Ira bella 
(lametta di bronco fi crede opera 
del bravo Donatelle ; il quale volle co- 
giare anche in picciolo la tefta delire» 
tavella , eh' era già in quel gran Pa- 
lazzo . Or trafportata la tefìa di tal Ca- 
vallo di bronzo nel cortile di D.Dicme- 
tle Caraffa , che comediffi, è in oggi del 
Principe di GcM'ono , fu fituata ad 
un de’ lati; ma perchè s’ incominciò 
a fpargez voce, che fotto di tal ca- 
po vi (lava un g»an Teloro,e tuoi- 
ti s’indufiriavano di ritrovarlo, e per 
mille altri inconvenienti, che v’interve- 
nivano, finalmente fn levato dal pri- 
miero luogo, e fu pnilo in mezzo, di*- 
rimpetto all' i opre Ho del Portone, co- 
me fi vede 'a giorni nollri. E quid 
da notarfi , chic tal cavallo era pri- 
ma lenza freno, come già fi dille , 
e come fi puòoflervarc,e ben bene 
1’ ho io ofiervato , che la bocca fn 
fatta da principio lenza (reno ; ma 
poi fi ofTerva eflcr vi (lati aggiunti 
due buchi , da pafiarvi il freno , 
offra la briglia . Tal freno ancor di 
bronzo alcuni credono, ebe ancora 
(effe fiato liquefatto, quando fi disfe- 
ce il corpo di bromo del Cavallo j 
per far la campana, non ritrovandola, 
tonfervaio in niun luogo. 

IV. Per «fiere fiato dunque il 
cavalla l’infegni di Napoli altra me- 
moria non ci è rettala , che la de- 
finita tetta del cavallo di bronzo,, 
che fi vede tono giorno nel corti- 
li del Principe di Calibrano : e l* 
aver i due Nobili Sedili di Ca- 
puana , e di Nilo ritenuto per arme 
il cavallo ; febben dal primo s’ ufi il" 
cavallo d’oro, e frenate , in campo al- 
zano, facendolo dipingere tal quale 
era nel vicino largo dell’ antico Duo- 
no ,, dov’ ì. ora la Guglia di S. 


GENNARO , dopo che Corrado 
s' impadronì di Napoli, come fi ditte. 
Dal fecondo, cioè dal Sedile di Ni- 
lo, (i fa dipingere come era imprefib 
nelle antiche monete di argento . e 
di rama J cioè lenza fieno, comera 
in tempo di Repubblica : ed ecco- 
vene qui tal quale la figura 



Nel diritto della medaglia, dov'ir*’ 
tetta del nottro Re Ferdinando pri- 
mo di Aragona , leggefi così : Fer- 
r and oc violar. Nel rovefsio poi,do- 
v’è l’ effigie del Cavalla genero!» 
Tenia freno, fi legge cosi -• Equitat • 
Retai . £d è notabile, che la paro- 
la tqu'nme non comincia col ditton- 
go, Ae, ma «al £ fempliee, giulla- 
r ortografia ancora «rronea, ufata in. 
qoe’ tempi . Fu coniata cuffia meda- 
glia , anzi moneta fpendibile , nel 
14*0 , dopo che fi Re Ferrante pri- 
ma ebbe calciato da quello Regno, 
il fuo emulo Giovanni , Duca di 
Angiò, ed ebbe debellati i Baroni, 
che le gli erano in tal congiuntut*. 
ribellati , e perciò vi fi legge videe. 

11 dittongo JE poi , che il lettore 
vede pollo nella fafeia, che congiun- 
se i due rovefei della deGgnata mo- 
neta è fegnale, che la moneta è di 
rame ■ . Se- vi fotte la fola lettera 
A. fignificarebbe moneta d’ oro : fe 
U foia lettera E , dinotarebbe mo- 
neta di argento.- ma efiendovi l’una, 
e. 1 ’ alua lettera JE unite,, lignifica 
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eh’ è moneta di «me. 

L' Moria poi, come fu eretta la 
Cagli* in onor di S. GENNARO, 
rendendo facro quel luogo, gii profa- 
nalo per tanto tempo dal deferitto 
Cavali » di bronzo, me la rìferbo • 
narrarla Dell'opera, che ito preparan- 
do fui noitro gloriofo gran Protetto! 
S. GENNARO, ove minutamene 
narrerò ratte le pii) minute circo- 
danze, ed avvenimenti, - per cui o- 
ra noi ci godiamo -una* delle piò bel- 
le Guglie , che vi fieno, defignata dal 
celebre Cavalier Cofimo. 


Numero XXX. 

( Che earrifpondt a p. rf. il. e $o. ) 

Parlali fu f ifcr'txtone puflajolto 
la figura delta Facciata rabbellii* del 
Duomo . 

Per non ripetere la medefima 
elegamififìm» I Petizione, già ripottata 
a pag. 14. compoila dai Signor D. 
Benedetto Auree, ed incita innanzi al 
ripulito frontifpnio del Duomodella 
noitra Cattedrale Napoletana, itimai 
pregio dell'opera di farse un'altra, ro- 
munque fi lo ile, per etere 17 io de’gio- 
Vani cherici, amanti •* «ale dudio { 
per cori loro ricordare nel dover 
comporre -oce cor Binili le cinque 
dori (fello itile Lapidarie $ cioè della 
brevità, che vuole", che niente abbia- 
vi di fuperfluo, e che con poche pa- 
role, e eoo un Ibi periodo fi elpon- 
ga tutto. Della femphettà , che delu- 


de quaf. tutte le figure , ogni gioo- 
colino di parole , ogni arguzietta, e 
tutti quegli Itudiati termini , ignoti 
al buon fecolo . Della ehigrezx a, 
che comanda, che non fi ufioo len- 
za una fomma neceiFità certi termi- 
ni , o antiquati , o troppo lontani 
dal comun ulo^ ogni ambiguità , ed 
intralciamento di ieofo.onde il Let- 
tore debba piò fare 1* indovino , 
che 1 interprete della licritione . 
Della graviti , che deve rilucere nel- 
la maeltà dell'clprefltone,la quale nien- 
te deve ammettere di efile , di te- 
nue , di minuto, e che al Leggitore lafci 
peniate alcun che di pii, che le parole 
non mofirano . E finalmente dell’ Ele- 
ganza, U qual confide principalinen- 
te nclla fceha delle parole, nell* ufo 
de’ participi affatati, e di certe for- 
inole, lalciateci dagli antichi nelle lor 
lapide, e nel congiungimento di un 
fenfo coll’altro, per via di adatte parti- 
celle . Per ben effere f« di ciò i- 
II tu ito parere leggere gl’ Indici Gru. 
teriani , Marat, .nani , Haitiani &c- 
Potete ancor leggere Mirteo Egi- 
zio j l’ Ah. Guido Ferrari ; I* Ab. 
Zaccaria , nelle In, Ut. Aatig. La- 
ptd. e l' Ab. Martelli , d. Stila [In- 
fenptionum Latinorum dKc. ) Con 
la norma di queite regole fi è diret- 
ta 1 Scrizione nella maniera , che 
gi.\ fi legge filtro della figura della 
Facciata pag. 11. cioè.- 


Front . Templi , Mattimi . Neapohtani 
A. Pbiitppo » Cupido . Minutalo . Arcbiep. ante . annoi .prope 
CCCC. ad/ì rutta 

Dcinde . a . Gentili . ejus . Henrko . Cardinali . fuccejfore 
anno . M, CCCC.‘>7/; 

Infanti . p:rtee adjettione . nobilitata 
ITttndtm 1 ab . Jofcpbo . Capicio . Zurulo . Card, Arcbiep. 
anno . M. ZJCC. LXXXFlIl. 

■Opere . lettorio . cuornata . Cj . dedicata 

Ver- 
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Yerfb 1. e j. fi è det to ontemnot prcpo 

CCCC, perchè le fabbriche non 
foglioso edere opere di un fot an- 
no ; ed anche per abbracciare i 
lavori d^amendue i Minatoli. 

Yerfo 5. id/ìrutU , vale fabbrica- 
ta appreffo , efiendo la facciati 
unita al tempio. Potrebbe anche 
dirli extrucìo , o in Ih afta, fecondo 
il guflo dj cialcheduno . 

Verfo 6 . Si è ulatD infignit piutto- 
’lto, che qualunque altra parola j 
giacché molti alle volte Irendono 
aliai, ma non fanno Colè intigni. 

Verfo 6 . Si i detra nobilitata , e a 
chi non piaceffe quella parola , 
potrebbe piacer quell' alita v cioè 
V votata . 


Yerlb 7. si è feriti® Capine, non gii 
Cap/cio , per efTer quello un co- 
gnome , furto ne’tempi barbari no® 
Greci . Si è fcritto anche Z, urtile , 
e non Zurlo per cui potrete leg- 
gere rutto quello gii notato a pag. 
4. dove affegno la ragione, perchè 
ferivo piuttollo Zurolo che Zurlo. 

Verfo 9. apttt ttthrio , per alludere 
all' elegante flutto martnorefeo , 
col quale è ora abbellita la Fac- 
ciata . 

Verfo 9. dedicata f perchè dtdieart 
fecondo gli autori dello flit lapi- 
dano lignifica (coprire la fabbrica^ 
e metrerla in viltà ;il che convie- 
ne appunto alla, facciati di gii atte 
belli ta du. 


Per la comune- intelligenza - 

Facciata , Dii Tempia . MaJJimo . Napoletani 
Da . Filippi . Capace . Minatolo . Arcm.preJJo .a.quattroctnt» 
anni .fa , fabbricata 

Dipai . àal . di . Lui . congiunto . Errico. Cardinale .fuccejfot» 
neU* anno mille quattro cento e fette 
Coll aggiunta . dell . mfigne . porta . nobilitata 
Finalmente- - da . Giufeppe . Capace . Zurolo . Card. Arem 
nell anno mille fette cento ottantotto 
Con . lavóro . <f intonico . abbellita . e . f coperta . al . pubblici 


Crea la prima dora, cioè, della èra- Ni come quella del. Mortotela , po- 
t/rrè, ella li è in quella iterinone inci- (la folta porta del Palaizo fabbricar 
fa nel rame offervata, per quanto 6 lofi dal celebre cantante CofoteHi . 
potea, e da poterli ancor dire edere AMPHYQN . TKEBAS 

di quelle concile, e rillrette ,-ma io EGO . DOMUM 

verità non di- quelle di poche pa- Nè come quell’ altra, che legge 17 il» 
iole , come quella latta qui in Na- Roma in fronte al Collegio Rotia- 
moli dal Mevjtcthi per il Reai AI- no , fatta dal Chiarimmo Forni eoa 
bergo Snodo . 

REGIUM . TOTIUS . REGNI RELIGIONI . ET . BONIS 
PAUPERUM . HOSPIT 1 UM ARTIBUS 

Nè 
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Nè eeme’queH' Jtra, fatti dii raede- 
Cmo pel fepolcro, fino di’ Gefutti nel- 
la Chicli dii'. Ignazio a Papa Gregari » 
XV, con efTetvi fono in rilevo il Car- 
dinal Ludavi/io, Nipote , e fondator 
della Chicli. 

ALTER . ARAS . IGNATIO 
ALTER . 1 GNAT 1 UM . ARIS 
Nè come quella, che leggefi in-^t»- 
eona in cala 8 un de’ Conti Ferretti, 
In una Cappella , un tempo danza, 
nella quale avea alloggiato S. Carlo 
Borromeo. Nel Quadro della Cap- 
pella vi è dipinto S. Carlo a delira; 
a tiniftra il B. Gabriele ferretti, Fran- 
cefeanq, coetaneo ài S. Bernardino da 
Siena , e l’ epigrafe è la fegucote 
compoila dal Cardare. 

ALTER . HOSPES 
ALTER . GENTILIS 
Nè come quell’ al tra Ttdefca , fitta 
allor quando Carlo fedo andò a 
Trie/li, per vedere quel Porto fattovi 
eodruire . Si aggiullaron le drade , 
• lì fece un arco nel mele di Luglio, 
per cui paf'ò l’ Imperatore , e vi fi 
poli queda brevidima ifcrizione 
MENSE . LULIO 
SUBEUNTE . AUGUSTO 
Nè come quelle, che negli antichi 
monumenti fpedo s’incontrano , in 
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eoi ogni grande azione fi efprime 
con una figura , e con una breviifim» 
epigrafe. Cosi dopo la prefa di Ge- 
rusalemme li vide iirprelfa uaa me- 
daglia , in cui fu effigiti una Don- 
na piangente, con la palma, indican- 
te la Giudea ferace di palme, e poi 
nel contorno quelle fole parole 
JUDAEA . CAPTA 
BellilTima è pure quell’epigrafe poflg 
nella moneta, per lignificare, che An- 
tonina di poi fece un Collegio di 
povere Donzelle, da alimentarli ad 
onor della morta Imperatrice Faufl't- 
na , che dicea: 

PUEl.LiE . FAUSTINIAN.E 
Finalmente quel 

VENI . VIDI . VICI 
di Crfare Dittatore nel trionfo A* 
lefind ino , è bizzarr (limo ; e li re- 
plicò di nuovo quando per la primi 
volta il gran Federico II , ultimamente 
morto, Re di Pruflla,Ct abboccò con 
l’imperador Giujeppt IL 

Nelle riportate Ifcrixjonì vi fo- 
no tutte le cinque doli, di fnpra ac- 
cennate , cioè braviti , Semplicità , , 
amarezza, graviti , ed eleganza. 

E ciò iìa detto abballarla , 
per erudizione del Giovane Anti- 
quario. 


B' tv JJima indice della a- fa principali di quejìa Operette . 


Alfunta di Maria , titolo delle anti- 
che Chiefe . j6. 

Biblica cola fignifica . 39. Num. HI. 

Breve notizia nel Card. Minutali , 
31 . N. I. e del Card. Filomermi. 45. 
N.XXV. e dal Card. Zumlo 3 1 . 48. 

Cardinale Spinelli , rinnova il Duo- 
mo. 34. N. XllL 

Cavallo che (lava al largodel Duomo- 
P-8- 5«- 

Dirne fatto alta Cupola del T r/óredai 
tre fulmini caduti nel 1.7 8é. p.15. 4;. 

Fabrica del Duomo , e Cuoi divertì 
(itoli, 9. Danno fofferro nel tre- 
muoto del 1456. 11. 

Facciata del Duomo, e fuo abbellì- 


mento, zi. 

S. Michele perchè dipìnto alla Porta 
di rune le antiche Chele. 39. 

Nave, o Navata perchè etici chia- 
mate le div.lìoni della Chiefa. 37. 

Porta di marmo fatta dai Card. Mi- 
nutalo . 14. 

Porre delle Chiefe, e faa fituazione. 
37. 41. 

Tnduoione dell Ifcrizione che (la 
fu I’ architrave della Porta del 
Duomo. 17. 38. 

Leggete fui principio <1 Prcfperto di 
quella Operetta, che ia ritrovate- 
le tutta iminuizata. 
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